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ATTUALITÀ' 


2001:1 NUOVI CASI 
DEI MILITARI ITALIANI 

Come ogni anno, il Reparto generale 
sicurezza dello Stato maggiore dell'Aero- 
nautica militare ha risposto alla no¬ 
stra richiesta fornendo il consueto e- 
lenco delle segnalazioni di oggetti vo¬ 
lanti non identificati (OVNI) avvista¬ 
ti nel corso del 2001. 

Come è ormai abituale, l'elenco è de¬ 
ludente sotto il profilo quantitativo: 
presso l'unico ente pubblico istituzio¬ 
nalmente preposto alla raccolta di da¬ 
ti ufologici, risultano infatti schedati 
per lo scorso anno solamente dodici 
avvistamenti (3 in giugno e agosto, 2 
in maggio e ottobre, 1 in marzo e no¬ 
vembre), contro un totale di quasi 800 
segnalazioni raccolte invece dal Centro 
Italiano Studi Ufologici. 

Su 12 casi, solo uno ha per testimone 
un militare, mentre le altre 11 segna¬ 
lazioni risultano tutte provenienti da 
privati cittadini. L'esiguità del cam¬ 
pione rende inutile qualsiasi altra con¬ 
siderazione statistica. Il testo integra¬ 
le dell'elenco (che comprende luogo, 
data, ora, forma, colore, velocità, di¬ 
rezione, quota e dati meteo) è ripro¬ 
dotto sul sito Internet del CISU (www.ci- 
su. org/ovni2001 . htm). 

[Comunicazione di Paolo Fiorino; collaborazione di 
Giancarlo D'Alessandro] 


QUANTI ITALIANI 
CREDONO A ET? 

Preceduto da un massiccio lan¬ 
cio pubblicitario sui mass me¬ 
dia, il mensile Quark è uscito in 
edicola ad agosto 2002 con i ri¬ 
sultati di un sondaggio di opi¬ 
nione commissionato all'istitu¬ 
to CIRM su cosa pensano gli i- 
taliani circa la vita extraterre¬ 
stre e (marginalmente) gli UFO. 
Secondo i pochi dati pubblicati, 
la società demoscopica ha in¬ 
tervistato un campione rappre¬ 
sentativo di 1.136 italiani, dei 
quali r80% ritiene che esistano 
altre forme di vita nell'universo 
e il 74% che la scienza lo am¬ 
metta; di questi, il 44% ritiene 
che eventuali extraterrestri vi¬ 
vrebbero comunque in galassie 
diverse dalla nostra, il 60% che 
sarebbero abbastanza o molto 
diversi da noi, il 28% che si po¬ 
trebbe trattare di esseri intelli¬ 


genti, con i quali il 38% crede che po¬ 
tremmo convivere pacificamente e il 
37% crede di no. 

E gli UFO che c'entrano? In una do¬ 
manda scollegata (e formulata pur¬ 
troppo in maniera diversa e non com¬ 
parabile con altri precedenti sondag¬ 
gi) è stato anche chiesto se si ritiene 
che gli avvistamenti di UFO abbiano 
un fondamento di verità: ha risposto 
di sì il 55% e di no il 38% degli inter¬ 
vistati. 

[Quark, agosto 2002; Ansa, MUOl; Ufo-ltalia, ^-217102- 
vari quotidiani italiani, 2/7/02; collaborazione di Gildo 
Personè] 


RAPIMENTI ALIENI 
LE ULTIME NOVITÀ 

Secondo uno studio dell'università di 
Londra pubblicato sulla rivista Cognitive 
Neuropsychiatry, avvistare dischi vo¬ 
lanti, incontrare alieni, essere rapiti 
per esperimenti spaziali, sarebbero tut¬ 
ti sintomi di una vera e propria sin¬ 
drome psichiatrica, e in questi testi¬ 
moni si individuerebbero alcune ca¬ 
ratteristiche legate alle stesse altera¬ 
zioni del funzionamento cerebrale. 
Così almeno hanno riportato la noti¬ 
zia alcuni quotidiani italiani. 

In realtà, l'articolo dice ben altro. Gli 
autori (Katharine Holden e Christopher 
French) si limitano ad esaminare quat¬ 
tro aree delle neuroscienze in cui si po¬ 
trebbe far rientrare l'esperienza di ab- 
duction: la paralisi nel sonno, le false 


memorie, le personalità inclini a fan¬ 
tasticare, qualche disturbo psicopato¬ 
logico. Ma lo stesso articolo ammette 
che si tratta di ipotesi non corrobora¬ 
te da nessuna indicazione clinica pre¬ 
cisa e suggerisce semplicemente la ne¬ 
cessità di ulteriori studi. 

Pochi giorni prima, in un'intervista 
andata in onda il 1° giugno 2002, il 
direttore del [. Alien Hynek Center for 
UFO Studies, Mark Rodeghier, ha fat¬ 
to notare che il numero dei casi di ra¬ 
pimento alieno (abduction) sta conti¬ 
nuamente diminuendo negli ultimi 
anni. 

Pochi giorni dopo gli ha fatto eco lohn 
Velez, direttore dell'Abduction Infor¬ 
mation Center e a lungo collaborato¬ 
re del più noto studioso americano di 
abduction, Budd Hopkins, conferman¬ 
do che il numero di segnalazioni di 
nuovi casi è crollato dai quindici ogni 
giorno, di qualche anno fa, agli at¬ 
tuali uno o due per settimana. E an¬ 
che altri studiosi di abduction registrano 
lo stesso calo. 

E' ora aperta la discussione su cosa 
questo possa significare. 

[La Repubblica e II Gazzettino, 11 /8/02; Ufo-Italia, 
1 MSI02; collaborazione di Giancarlo D'Alessandro e 
Gildo Personè; Cognitive Neuropsychiatry, agosto 2002; 
Socio-Ufo, dal 11 al 15/8/02; UFO Updates, 3/6/02; 
SocioUfo, 4/6/02; collaborazione di Roberto Labanti 
e Paolo Toselli] 

QUANDO L'UFO 
È AGGRESSIVO 
(IN INDIA...) 

Hanno destato sensazione le no¬ 
tizie che dalla fine di giugno 2002 
hanno cominciato a pervenire 
dallo stato settentrionale india¬ 
no dell'Uttar Pradesh. Un feno¬ 
meno descritto sovente come una 
piccola sfera volante dotata di 
luci di più colori sarebbe stata 
vista di notte innumerevoli vol¬ 
te dalla popolazione rurale ed 
avrebbe attaccato in genere al 
volto un gran numero di testi¬ 
moni causando secondo varie 
fonti da due a dodici morti e un 
centinaio di feriti. La popola¬ 
zione locale è entrata nel pani¬ 
co, la polizia è intervenuta per 
sedare disordini e gli abitanti 
hanno ribattezzato "Muhno- 
chwa" (coso che arpiona il volto) 
il fenomeno, osservato e perfi¬ 
no filmato più di una volta da 
magistrati e da poliziotti. 

Dal 7 di agosto le osservazioni 
e gli attacchi avrebbero assun¬ 
to un ritmo da vera e propria e- 
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pidemia, estendendosi con caratteri¬ 
stiche simili anche al sud-ovest del Nepal 
e alla stessa capitale deiruttar Pradesh, 
costringendo le autorità ad aprire in¬ 
chieste e a convocare scienziati. Si so¬ 
no anche avuti falsi architettati ap¬ 
posta sotto forma di palloni ad aria 
calda con lanterne, passaggi di satel¬ 
liti artificiali scambiati per sorvoli del 
Muhnochwa e perfino casi di ferite giu¬ 
dicati dai medici come lesioni autoinferte 
da soggetti isterici. 

Le opinioni sul fenomeno da parte del¬ 
le autorità e degli scienziati indiani 
sono state contraddittorie: da una re¬ 
crudescenza di fulmini globulari ge¬ 
nerati dall'aria secchissima del perio¬ 
do, a super-insetti tropicali aggressivi 
e bioluminescenti, ad una psicosi di 
massa, sino ad azioni di terroristi fi¬ 
lo-pakistani e (naturalmente) ad in¬ 
cursioni di extraterrestri. 

[Numerosi quotidiani indiani e dispacci di agenzia, 
dal 25 giugno al 24 agosto 2002; Ufo Roundup, 20 e 
27ISI02: Filer's Files, 21 e 28/8/02; Ufo-ltaUa, 8 e 
20/8/02; collaborazione di Alessandro Luè, Roberto 
Labanti, Gildo Personè, Giuseppe Stilo] 


MORTO PRIVITERA 
IL GENERALE CHE SI 
INTERESSAVA DI UFO 

Sabato 11 maggio 2002 è morto a 
Firenze, a 70 anni, il generale del¬ 
l'Esercito (in pensione) Michelangelo 
Privitera. 

Pochi ne erano al corrente, ma Privitera 
ha avuto un ruolo non secondario in 
alcuni sviluppi dei rapporti tra ufolo¬ 
gia italiana e autorità militari: per¬ 
sonalmente interessato all'argomen¬ 
to UFO, dai primi Anni VO l'ufficiale 
collaborò con il Centro Ufologico 
Nazionale, partecipando in partico¬ 
lare ad alcune indagini su casi avve¬ 
nuti in Toscana e scrivendo anche qual¬ 
che articolo pubblicato (senza la sua 
firma) su Notiziario UFO. 

Privitera non fu il primo e non è sta¬ 
to l'ultimo degli ufficiali militari ita¬ 
liani a coltivare un attivo interesse 
ufologico ed una concreta (per quan¬ 
to ufficiosa) collaborazione con gli 
studiosi privati dell'argomento, ma 
in particolare va ricordato il suo con¬ 
tributo nel fornire le indicazioni in¬ 
dispensabili per far ottenere nel 1977 
al CUN (e poi ad altre associazioni) il 
primo rilascio mai avvenuto nel no¬ 
stro paese di documenti relativi ad av¬ 
vistamenti da parte di personale mi¬ 
litare. 

Si trattò di uno sviluppo storico estre¬ 
mamente promettente, purtroppo ro¬ 
vinato prima dal narcisismo e dalla 
ricerca di notorietà personale da par¬ 
te di alcuni giovani ufologi (i quali 


non trovarono di meglio che passare 
copia dei documenti ai giornalisti, con 
il prevedibile quanto inopportuno cla¬ 
more mediatico), poi con la pubbli¬ 
cazione integrale degli stessi rappor¬ 
ti sulla rivista del CUN come malde¬ 
stra "risposta" per lo scoop mancato. 
L'immagine che l'intero insieme de¬ 
gli ufologi (i ragazzini, ma anche il 
"Centro Nazionale") riuscì così a da¬ 
re ai militari fu pessima e provocò la 
conseguente interruzione di quella che 
avrebbe potuto essere già all'epoca 
una graduale apertura degli archivi 
ufologici militari italiani (ritardata 
così di quasi 20 anni). 

[Collaborazione di Paolo Fiorino] 


SERVIZI SECRETI: 
INFILTRAZIONI VERE 
O IMMAGINATE? 

Proprio in tema di rapporti con i mili¬ 
tari, e con i servizi di intelligence, sono 
volate scintille e parole grosse fra due 
degli esponenti più in vista del Cen¬ 
tro Ufologico Nazionale, Corrado Ma- 
langa e Roberto Pinotti, che hanno 
incrociato le lame a distanza in una 
curiosa e a volte surreale polemica. 
Dopo aver militato nel CUN dal 
1973 al 1998 (e per vent'anni come 
dirigente nazionale e responsabile 
del comitato scientifico), Malanga se 
ne è per la verità distaccato polemi¬ 
camente al momento della rottura 
fra Pinotti e Maurizio Baiata, schie¬ 
randosi decisamente con quest'ulti¬ 
mo e con le sue pubblicazioni {UFO 
Network e poi Stargate), e non per¬ 
dendo occasione per accusare il suo 
ex collega e amico di essersi venduto 
ai servizi segreti per nascondere la 
verità sugli UFO (oltre che di vendere 
fumo e millantare crediti e accrediti 
presso istituzioni ufficiali). 

A più riprese, Pinotti si è difeso rove¬ 
sciando la medesima accusa (oltre che 
su tutti i suoi vecchi oppositori inter¬ 
ni degli ultimi 30 anni) su Baiata e 
sullo stesso Malanga, pur senza farne 
apertamente i nomi e con la conces¬ 
sione del dubbio che gli stessi fossero 
solo inconsapevolmente manovrati 
dai servizi di intelligence; da ultimo, 
con un articolo (intitolato "Noi e l'in- 
telligence") sul numero di maggio 2002 
del suo mensile UFO Notiziario, nel qua¬ 
le ha ribadito la sua incrollabile con¬ 
vinzione che tutte le vicissitudini in¬ 
terne del CUN, dal 1973 ad oggi, sia¬ 
no appunto frutto di qualche manina 
istituzionale. 

La reazione di Malanga non si è fat¬ 
ta aspettare ed è stata affidata a Internet 
con un lungo testo in cui racconta va¬ 


ri retroscena ed offre la sua conclu¬ 
sione che tutte le associazioni ufolo¬ 
giche italiane (tranne ovviamente quel¬ 
la in cui ora lui si riconosce...) siano 
marionette più o meno consapevoli 
di questo o quel servizio segreto (dal 
SISMI alla CIA, dal Mossad al KGB). 
Ogni nostro commento su questa po¬ 
co edificante vicenda sarebbe super¬ 
fluo. 

[UFO Notiziario n, 32, maggio 2002, Arup Forum, 29 
maggio 2020] 

IL G.D.M. CAMBIA 
EDITORE E DIRETTORE 

E' stato l'ultimo pubblicato dalla Cor¬ 
rado Tedeschi Editore il numero di giu¬ 
gno 2002 de 11 Giornale dei Misteri: il 
capostipite di tutte le riviste commer¬ 
ciali italiane su argomenti del miste¬ 
ro e dell'ignoto è stato infatti vendu¬ 
to ad un piccolo editore di Siena, 1 Libri 
del Casato, che intende proseguirne 
la pubblicazione più o meno con gli 
stessi collaboratori ma con un nuovo 
direttore. 

Dopo sette anni Fulvia Cariglia lascia 
infatti il timone del G.d.M., che ave¬ 
va ereditato da Giulio Brunner, con¬ 
temporaneamente al passaggio di 
proprietà della testata, ideata e volu¬ 
ta nel 1971 dal già anziano Corrado 
Tedeschi, editore di pubblicazioni 
enigmistiche. 

Grazie soprattutto alla Sezione Ufolo¬ 
gica Fiorentina (e in particolare a So- 
las Boncompagni e Pier Luigi Sani), 
sulle pagine de II Giornale dei Misteri 
si è formata - su una base di serietà 
e moderazione - la cultura ufologica 
di almeno tre generazioni di appas¬ 
sionati di UFO, e il G.d.M. è stato in 
questi 31 anni la palestra su cui si so¬ 
no esercitati non pochi studiosi e scrit¬ 
tori del nostro argomento. 

Ora non resta che vedere come si muo- 
veranno - anche in campo ufologico 
- la nuova direzione e la nuova pro¬ 
prietà. 

[Collaborazione di Matteo Leone] 

LA SCOMPARSA 
DI KAZANTSEV 

All'età di 96 anni è morto a Mosca 
nello scorso settembre lo scrittore 
Aleksandr Kazantsev, uno dei padri 
dell'archeologia spaziale. 

Ufficiale dell'esercito, laureato in in¬ 
gegneria, insegnante e autore di de¬ 
cine di romanzi di fantascienza, insi¬ 
gnito di varie decorazioni sovietiche. 
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Kazantsev divenne famoso in tutto il 
mondo nel 1959, quando i mass me¬ 
dia occidentali diffusero la sua teoria 
(avanzata in un racconto del 1946) 
secondo cui la devastante esplosione 
che sconvolse la zona siberiana di 
Tunguska, nel 1908, invece che da un 
meteorite o da una cometa, sarebbe 
stata causata dall'esplosione nuclea¬ 
re di un'astronave extraterrestre. 

[Itar-Tass, 14/9/02; Televideo Rai e II Nuovo, 14/9/02; 
La Provincia Pavese e altri quotidiani italiani, 1/9/02; 
Ufo-ltalia, 16/9/02; collaborazione di Antonio 
Rampulla e Gildo Personè] 


2002: ANNO D'ORO 
PER GLI UMANOIDI? 


11 2002 sarebbe un'annata abbastan¬ 
za ricca di avvistamenti di umanoidi, 
secondo i dati diffusi dall'ufologo a- 
mericano Albert Rosales, che da anni 
si occupa di raccogliere e catalogare 
la casistica internazionale degli in¬ 
contri ravvicinati del terzo tipo. 
Secondo un primo catalogo diffuso da 
Rosales in settembre, il 2002 avrebbe 
visto già 79 osservazioni di entità a- 
nimate, in associazione alla presenza 
di fenomeni UFO, nei primi otto mesi. 
L'elenco risulta senz'altro incomple¬ 
to, ma il totale di 80 su scala mon¬ 
diale non ci sembra particolarmente 
impressionante, tanto più che di que¬ 
sti meno di un quarto sono incontri 
ravvicinati in senso stretto (presenza 
contemporanea di un UFO e di uma¬ 
noidi), mentre la stragrande maggio¬ 
ranza dei casi si riferisce ad osserva¬ 
zione di entità isolate (compresa al¬ 
meno un'apparizione della Madonna), 
il cui collegamento ufologico è perlo¬ 
meno incerto. 

[UFOUpdates, 24/9/02] 


TUNGUSKA: 

UNA REPLICA? 

Un gigantesco oggetto luminoso sa¬ 
rebbe precipitato in Siberia, nella re¬ 
gione di Irkutsk, alla fine di settembre 
scorso. 

Decine di testimoni hanno racconta¬ 
to di aver visto un enorme corpo lu¬ 
minoso abbattersi al suolo. L'impat¬ 
to avrebbe provocato scosse simili a 
quelle di un terremoto, la zona della 
caduta sarebbe stata illuminata da 
sporadici lampi di luce nei minuti suc¬ 
cessivi all'impatto e c'è chi parla an¬ 
che di UFO. 

L'Accademia russa delle scienze ha 
immediatamente annunciato l'inten¬ 


zione di inviare sul posto un'équipe di 
esperti, per studiare il fenomeno, che 
si ritiene causato da un enorme me¬ 
teorite. 

11 fatto ha analogie fortissime con l'e¬ 
splosione che nel 1908, sempre in Siberia 
ma nella zona di Tunguska, aveva di¬ 
strutto migliaia di ettari della taiga, 
con un'energia pari a quella di due¬ 
mila bombe atomiche. 

[Interfax, Novostie Pravda, 3/10/02; Il Nuovo, 3/10/02; 
Ufo-ltalia, 4/10/02; collaborazione di Renzo Cabassi, 
Roberto Labanti, Gildo Personè] 


PERÙ: PARLA 
L'UFOLOGO MILITARE 

Era stata annunciata a gennaio 2002 
l'istituzione di un ufficio ufologico in 
seno all'Aeronautica militare peru¬ 
viana. 

11 suo responsabile, il comandante lulio 
Chamorro, ha recentemente rilascia¬ 
to una lunga intervista, spiegando il 
funzionamento dell'Ufficio per l'in¬ 
dagine dei fenomeni aerei, un grup¬ 
po di sette persone incaricate di stu¬ 
diare «le anomalie che potrebbero cau¬ 
sare problemi al traffico aereo». 

Circa metà delle centinaia di chiamate 
che riceve mensilmente sono però ve¬ 
ri e propri avvistamenti UFO. Chamorro 
ha un atteggiamento molto aperto 
sull'argomento: molti testimoni sono 
credibili, ci sono fatti misteriosi che 
meritano attenzione. L'ufficiale stima 
che il 60% dei peruviani abbia visto 
in delo qualcosa di inspiegato. In realtà 
la maggior parte delle segnalazioni è 
spiegabile, ma i veri UFO sono alme¬ 
no una dozzina ogni mese. 

E la cittadina balneare di Chilca, 60 
chilometri a sud di Lima, sta pro¬ 
grammando di diventare la Roswell 
peruviana, con la speranza di rim¬ 
pinguare le casse comunali grazie al 
turismo ufologico basato sulla fama 
di essere la località col maggior nu¬ 
mero di avvistamenti, di cui sono sta¬ 
ti testimoni numerosissimi abitanti, 
dal sindaco in giù. 

[Miami Herald, 28109102; UFO Updates, 1/10/02; Filer's 
Files, 2/10/02; UFO Roundup, 9/10/02] 


IL SEPRA CONTINUA 
LE SUE ATTIVITÀ 

Nessuno lo aveva saputo, ma ha ri¬ 
schiato di essere chiuso dall'alto il SE¬ 
PRA, l'ente ufologico ufficiale france¬ 
se. Istituito nel '77 in seno al CNES (il 
Centro nazionale di studi spaziali fran¬ 
cese), il Gruppo di studio dei fenome¬ 


ni aerospaziali non identificati venne 
poi ridimensionato nel 1988 ad un Ser¬ 
vizio di analisi dei fenomeni di rientro 
atmosferico, per poi ritornare ad al¬ 
largarsi ai "fenomeni aerospaziali ra¬ 
ri" nel 2000 (Service d'expertise des 
phénomènes rares aérospatiaux), do¬ 
po un tentativo fallito - nel 1993 - di 
assumere uno status europeo su ini¬ 
ziativa delTallora europarlamentare 
italiano, il fisico Tullio Regge. 

A seguito di pressioni interne al CNES 
per sopprimere il SEPRA, il direttore ge¬ 
nerale dell'ente affidò l'anno scorso 
l'incarico di una valutazione ad un 
consulente esterno, a suo tempo col¬ 
laboratore del GEPAN: Francois Louan- 
ge, il quale ha raccolto i pareri di una 
trentina di personalità scientifiche (in¬ 
terne ed esterne al CNES), alti gradi 
militari, politici e giornalisti. 

La conclusione, consegnata al CNES 
ai primi di quest'anno e girata in co¬ 
pia a vari altri enti cointeressati (CNRS, 
Accademia delle scienze, gendarme¬ 
ria, aviazione civile), è stata l'esatto 
contrario di ciò che l'aveva motivata: 
praticamente tutti gli interpellati han¬ 
no convenuto sul fatto che occorra pro¬ 
seguire l'attività del SEPRA, foss'anche 
solo perché c'è una richiesta del pub¬ 
blico, ma soprattutto perché esistono 
fenomeni ancora mal conosciuti, che 
hanno un interesse scientifico. Louange 
ha addirittura suggerito un aumento 
delle risorse finanziarie destinate al SE¬ 
PRA per consentire lo svolgimento di 
indagini, attualmente impossibili. 

[Le Figaro, 20/11/02; Liberation, 21/11/02; Europe I, 
27/1 1/02; Ovni-Sciences, dal 20 al 27/1 1/02; colla¬ 
borazione di Roberto Labanti] 


PREMIATA LA RIVISTA 
UFOLOGICA EUROPEA 

Lo European Journal ofUFO and Abduction 
Studies ha avuto assegnato il premio 
Cuadernos de ufologia per il 2002. 11 
premio viene assegnato dalla Fundadon 
Anomalia, una fondazione di diritto 
spagnolo che ha per scopo la raccol¬ 
ta di fondi per finanziare o premiare 
progetti e lavori ufologici di orienta¬ 
mento scientifico. 

La rivista, fondata nel 1999 e pubbli¬ 
cata in Gran Bretagna dal gruppo ufo¬ 
logico istituito in seno al Totton College, 
a margine del suo corso formale di stu¬ 
di sugli UFO, ha per scopo offrire un 
forum comune europeo agli studiosi. 
Del comitato redazionale fanno par¬ 
te alcuni dei più noti ufologi del vec¬ 
chio continente, fra cui alcuni soci del 
Centro Italiano Studi Ufologici. 

[Comunicato stampa della Fundacion Anomalia; col¬ 
laborazione di Renzo Cabassi] 
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Washington DC, MS A 
26 luglio 2002,,, o 1952 ? 

A CINQUANT ANNI ESATTI DI DISTANZA, RITORNANO I “CAROSELLI SU WASHINGTON 

DI GIUSEPPE STILO 


Una delle più note ma anche più 
complesse vicende della storia del- 
l'ufologia è senz'altro rappresentata 
dal lungo complesso di avvistamenti 
visuali e più spesso radarici che lun¬ 
go tutta l'estate del 1952 interessò la 
regione della capitale federale degli 
Stati Uniti, e in specie le attrezzature 
radar di due aeroporti di Washington, 
oltre che numerosi piloti di aerei civi¬ 
li e militari e altri osservatori in cielo. 
Quelle vicende, poi immortalate co¬ 
me "caroselli di Washington", contri¬ 
buirono in maniera decisiva ad alcu¬ 
ni importanti sviluppi storiografici e 
ad un'importante iniziativa di studio 
da parte della CIA statunitense. Mal¬ 
grado sui "caroselli" si disponga og¬ 
gi di copiose documentazioni d'ar¬ 
chivio, non tutto ciò che li riguarda è 
chiaro e ricostruibile in maniera uni¬ 
voca. Non sempre, perciò, si può as¬ 
segnare un significato preciso a quan¬ 
to accadde nei cieli di Washington fra 
il giugno e il settembre del 1952, e in 
specie le notti sul 19 e 26 luglio e sul 
5 agosto. 

Eppure, a cinquant'anni esatti di di¬ 
stanza, un altro fatto che ha mostrato 
alcune analogie con quanto è di nuo¬ 
vo avvenuto a pochissima distanza dal 
cuore della capitale statunitense. 

15abato 27 luglio 2002, alla pagina 
B02, il Washington Post ha pubblicato 
un articolo di Steve Vogel dal titolo 
"F-16s Pursue Unknown Craft Over 
Region" (Caccia F-16 inseguono un ve¬ 
livolo sconosciuto sulla zona). Un cer¬ 
to Renny Rogers aveva notato nella 
notte sul venerdì 26, dalla sua casa del¬ 
la cittadina di Waldorf, capoluogo del¬ 
la contea di Charles, vicino Lancaster, 
nel Maryland, non distante da Wa¬ 
shington, reattori militari che volava¬ 
no bassi. Affacciatosi all'esterno, a- 
vrebbe visto qualcosa che lo avrebbe 
stupito moltissimo. «Era un oggetto 
di colore blu luminoso e viaggiava ad 
una velocità fenomenale. Un reattore 
dell'Aeronautica si trovava proprio 


dietro di esso e lo inseguiva, ma l'og¬ 
getto lo ha semplicemente seminato. 
Così ho detto al mio vicino di casa: 
'penso che quei reattori stiano inse¬ 
guendo un UFO'». 

Interrogati, funzionari militari con¬ 
fermarono subito al Washington Post 
che in quelle ore due caccia F-16 del¬ 
la base aerea Andrews, che si trova a 
Camp Springs, nel Maryland, a circa 
sedici chilometri a nord di Waldorf e 
che erano dotati di missili aria-aria, 
erano stati fatti decollare su allarme 
dopo che un radar aveva rilevato un 
aereo sconosciuto nella sua zona di 
competenza, sorridendo però all'idea 
che essi avessero cercato di intercet¬ 
tare uno strano corpo non identifica¬ 
to velocissimo dal colore blu. I due ae¬ 
rei erano in forza al 113"^ Air Wing del¬ 
la Air National Guard del Distretto di 
Columbia. 

A proposito di tale missione giunse al 
Washington Post pure la dichiarazione 
del maggiore Douglas Martin, un por¬ 
tavoce del NORAD (North American 
Aerospace Defense Command), che 
ha sede nel Colorado. «Abbiamo avu¬ 
to una traccia interessante su un radar 
e così abbiamo mandato qualche ae¬ 
reo. In cielo tutto era a posto e così so¬ 
no rientrati alla base». 

Un altro portavoce del NORAD, il 
maggiore Barry Venable, aggiunse co¬ 
munque che il corpo che si era cerca¬ 
to di inseguire era rimasto non meglio 
identificato malgrado fossero state for¬ 
mulate varie ipotesi, perché «era 
scomparso». I piloti non avrebbero se¬ 
gnalato visivamente nulla di partico¬ 
lare. 

Un terzo ufficiale dell'Aeronautica, 
che chiese al Washington Post l'anoni¬ 
mato, precisò che l'intercettazione ra¬ 
dar era iniziata intorno all'una di not¬ 
te del 26 ma che i controllori del traf¬ 
fico non erano riusciti a stabilire alcu¬ 
na comunicazione radio con l'aereo 
non identificato notificando perciò 
l'anomalia al NORAD. Si sarebbe trat¬ 
tato di un velivolo lento, che volava a 
bassa quota. Quando gli F-16 sareb¬ 
bero decollati da Andrews, però, il se¬ 


gnale sconosciuto sarebbe scomparso 
dallo schermo. 

Secondo il tenente colonnello Steve 
Chase, uno degli ufficiali superiori del 
113'' Air Wing, si sarebbe trattato di 
una missione di routine nell'ambito 
delle misure di difesa aerea della ca¬ 
pitale federale americana adottate do¬ 
po gli eventi dell'll settembre 2001. 
Renny Rogers, colui che aveva de¬ 
nunciato l'avvistamento della "luce 
blu" a suo avviso seguita da un aereo 
militare si disse non convinto delle 
rassicurazioni dell'USAF affermando 
che «sembrava una stella cadente sen¬ 
za scia. Non avevo mai visto qualco¬ 
sa del genere». 

La pioggia di mezze notizie e indi¬ 
screzioni era in realtà iniziata già nel 
corso della giornata del 26, quando sul 
sito telematico della stazione radiofo¬ 
nica WTOP, che si trova proprio a 
Waldorf, erano apparse le prime no¬ 
tizie sui presunti avvistamenti. Abi¬ 
tanti della cittadina, posta appunto nei 
pressi della base aerea Andrews - era 
scritto - avevano segnalato la "luce" 
nel cielo. In particolare, appena prima 
delle due Renny Rogers aveva visto 
«una grande sfera di luce blu», liscia, 
senza scie di fumo e stranamente si¬ 
lenziosa ed un aereo militare che la 
tallonava. «Parecchie altre persone» 
avrebbero telefonato per riferire di 
aver visto una «palla luminosa blu o 
arancione che si muoveva rapidissi¬ 
ma nel cielo e che era inseguita da 
reattori». 

Come si capirà meglio fra poco, il pro¬ 
blema di quante siano state le testimo¬ 
nianze oculari di fenomeni aerei in¬ 
soliti intorno alla capitale statuniten¬ 
se quella notte rimane purtroppo an¬ 
cora aperto. 

Il 28 anche una stazione televisiva di 
Washington, la WTTG Fox-5, avrebbe 
intervistato vari testimoni trasmet¬ 
tendo l'esito di questi accertamenti. 
Purtroppo al momento non si dispo¬ 
ne di altri dettagli. 

La sera del 26 la rete televisiva Fox 
Newscast con un servizio del corri¬ 
spondente Brian Wilson aveva an¬ 


4 


UFO 


RIVISTA DI INFORMAZIONE UFOLOGICA 


AVVISTAMENTI 


nunciato anch'essa che «parecchie per¬ 
sone spaventate» residenti a Waldorf 
avevano chiamato la stazione radio 
WTOP segnalando che era apparsa 
una «luce blu brillante che schizzava 
nel cielo», inseguita da reattori mili¬ 
tari, uno dei quali proprio "incollato" 
ad essa. Anche secondo la Fox più o 
meno alla stessa ora - intorno all'una 
di notte - una stazione radar del NO¬ 
RAD aveva riferito di un segnale non 
identificato nei cieli del Maryland, a 
poca distanza dallo spazio della capi¬ 
tale federale. Il NORAD si sarebbe ri¬ 
fiutato, con la Fox, di fornire dettagli 
sul punto esatto in cui sarebbe stato 
rilevato il segnale anomalo e un por¬ 
tavoce della Air National Guard di¬ 
chiarò ai giornalisti della tv di «non 
avere alcuna notizia» riguardo alla 
presunta luce. I due F-16 decollati, si 
confermava, non avrebbero scorto nul¬ 
la d'insolito. 

Il 28 anche un altro quotidiano ame¬ 
ricano nella sua versione telematica 
scrisse che il maggiore dei Marines 
Mike Snyder, portavoce capo del NO¬ 
RAD e dello US Space Command 
presso la Peterson Air Force Base ave¬ 
va ribadito che sebbene il segnale ra¬ 
dar era rimasto non identificato a lo¬ 
ro avviso si poteva essere soddisfatti 
di come l'intera operazione era stata 
condotta dagli F-16. Quanto all'osser¬ 
vazione di una "fiamma blu" da par¬ 
te di Renny Rogers, Snyder dichiarò 
che lui non aveva nessuna informa¬ 
zione del genere che «da parte dell'Ae¬ 
ronautica sarebbe stato un rischio fa¬ 
re delle supposizioni su un fatto del 
genere». 

Tre ore dopo la WTOP, sempre nel 
corso della giornata del 26, persino il 
sito della CNN aveva riferito concisa¬ 
mente che due caccia F-16 della base 
Andrews avevano inseguito «un ae¬ 
reo sconosciuto che volava a bassa 
quota» segnalato da un radar nella fa¬ 
scia proibita di 15 miglia di raggio che 
si estende intorno Washington. An¬ 
cora più in breve, in toni simili la no¬ 
tizia era data dalla CNN in un gior¬ 
nale tv della sera del 26. 

Nel complesso, l'impressione che si ri¬ 
cavava dal breve servizio della CNN 
era che si fosse trattato di un piccolo 
aereo civile fuori rotta. Però i dettagli 
sull'avvistamento di Waldorf e la 
"scomparsa" della traccia dai radar se¬ 
gnalati il mattino dopo in particolare 
dal Washington Post, commentarono 
subito per via telematica gli ufologi 
statunitensi Rod Brock e Steven Kae- 
ser, facevano invece intuire che è da 
ambiguità del genere che poteva na¬ 
scere la convinzione dell'esistenza di 
una "congiura del silenzio" su certe 
notizie. 

Ad avviso di Brock «nell'Aeronauti¬ 


ca di oggi sembrano esserci degli 
sciocchi, riguardo alle pubbliche re¬ 
lazioni, così come ce ne erano ai tem¬ 
pi dei progetti Sign, Grudge e Blue- 
book sugli UFO». 

Subito dopo si sono aperte indagini 
che hanno prodotto risultati di un cer¬ 
to interesse. Lo studioso americano 
Kenny Young ne ha diffuso i risultati 
sulle liste telematiche Project 1947 e 
Current Encoiinters. 

Già la sera del 26 Kenny Young 
chiamò per telefono i dipartimenti de¬ 
gli sceriffi delle contee di Charles (a 
Waldorf) e gli uffici della polizia sta¬ 
tale del Maryland sempre di Waldorf, 
ricevendo la risposta che nessuna se¬ 
gnalazione di fenomeni aerei insoliti 
era giunta alle due istituzioni. 

Nel pomeriggio del 27 Young riuscì a 
parlare per telefono con il maggiore 
Snyder, che come scritto è il portavo¬ 
ce capo del NORAD e dello US Space 
Command. Snyder dichiarò di non sa¬ 
pere esattamente a che ora fosse av¬ 
venuta l'intercettazione radar, ma so¬ 
stenne che velocità e quota iniziali del 
segnale facevano pensare ad un pic¬ 
colo aereo privato. Non era al corren¬ 
te nemmeno di foto o filmati girati du¬ 
rante l'episodio. Un episodio "inno¬ 
cuo" che non aveva posto nessun pe¬ 
ricolo per la sicurezza della capitale. 
Non sapeva nemmeno di eventuali av¬ 
vistamenti UFO da parte di civili. Cir¬ 
ca la contraddizione relativa al fatto 
che i piloti non avrebbero invece se¬ 
gnalato visivamente nulla d'insolito, 
Snyder ha precisato che l'avvista¬ 
mento fatto al suolo poteva esser do¬ 
vuto agli scarichi di uno degli stessi 
caccia, che magari aveva acceso i po¬ 
st-bruciatori. 

Sulla circostanza che il Washington Po¬ 
st aveva accennato ad una "scompar¬ 
sa" del segnale dallo schermo il por¬ 
tavoce ha commentato di non saper¬ 
ne nulla, ma che non è raro che segnali 
normali o non identificati spariscano, 
magari perché si tratta di piccoli aerei 
che atterrano su strisce erbose. 

Il 29 luglio Young ha spedito una lun¬ 
ga e-mail al maggiore Snyder. In essa 
lo studioso poneva all'ufficiale ben ot¬ 
to domande dettagliate, in particola¬ 
re su posizione, rotta, velocità del se¬ 
gnale non identificato all'inizio e alla 
fine della rilevazione, sul processo di 
scomparsa del segnale dallo schermo 
e pure su un'eventuale rilevazione in 
contemporanea da parte del NORAD 
dei segnali dei due caccia inviati ad 
indagare rispetto a quello "misterio¬ 
so". Purtroppo, Snyder rispose poco 
dopo che «motivi di sicurezza opera¬ 
tiva gli impedivano di rispondere» ai 
quesiti. 

Quando Young pose un'ultima do¬ 
manda con la quale comparava il fat¬ 


to del 26 luglio con l'intrusione di un 
piccolo aereo privato intercettato da 
due F-16 nello spazio aereo della ca¬ 
pitale federale la sera del 19 giugno 
2002 dopo che per un errore di rotta 
aveva violato lo spazio vietato nei 
pressi della Casa Bianca, Snyder ri¬ 
spose che si trattava di due fatti di ti¬ 
po diverso, visto che la prima volta il 
velivolo era stato identificato e fatto 
atterrare, ma soprattutto che i dettagli 
di cui Young voleva sapere non erano 
al momento di pubblico dominio per 
motivi di sicurezza nemmeno per il 
caso risolto, quello del 19 giugno. 

Lo stesso Young ed altri studiosi di 
ufologia americani hanno però fatto 
notare l'apparente contraddizione 
nell'atteggiamento tenuto dalle au¬ 
torità militari nelle due occasioni. La 
prima volta - il 19 giugno - l'Aero¬ 
nautica fu infatti in realtà eccezional¬ 
mente prodiga di dettagli tecnici (ora¬ 
ri esatti, quote e direzioni dell'intru¬ 
so, metodi d'avvistamento, stazioni 
radar che effettuarono le rilevazioni, 
ecc.) che invece è stata assai restia a 
render noti dopo il 26 luglio. Come 
dare conto di questo fatto, se le due 
vicende ebbero davvero una genesi 
analoga? 

Young ha fatto notare che il legame 
fra i due eventi principali (la segnala¬ 
zione dell'inseguimento di un pre¬ 
sunto UFO da parte di un reattore e la 
rilevazione radar di un segnale non 
identificato) sulla base dell'evidenza 
disponibile non è per ora affatto chia¬ 
ra. Per Young nemmeno l'ipotesi - che 
è stata subito avanzata, in specie dal¬ 
lo scettico Philip Klass e dal maggio¬ 
re Snyder - che Renny Rogers avesse 
scambiato la fiamma di un post-bru- 
ciatore di un caccia per qualcosa di 
strano sembra discutibile. Se si tratta¬ 
va davvero della fiamma di un post¬ 
bruciatore il caccia doveva trovarsi as¬ 
sai basso: una cosa ammissibile in fun¬ 
zione dei pericoli del volo notturno? 
E se davvero, come affermato dal 
maggiore Snyder, la scomparsa del se¬ 
gnale radar poteva esser dovuta ad un 
piccolo aereo privato in grado di at¬ 
terrare su un prato, non dovrebbe es¬ 
sere questo una possibilità assai ri¬ 
schiosa per la sicurezza della capitale 
federale? E se davvero così fossero an¬ 
date le cose, perché una vicenda del 
genere sarebbe stata solo un "episo¬ 
dio innocuo"? 

Il ricercatore Don Ledger sostiene che 
la sua esperienza gli dice che in epi¬ 
sodi come questo le autorità non sem¬ 
brano seguire delle procedure stan¬ 
dardizzate e che a questo potrebbero 
forse ricondursi le contraddizioni fra 
l'episodio del 19 giugno (del tutto chia¬ 
rito) e quello della notte sul 26 luglio 
(più complesso e ricco di sfumature). 
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Un altro ufologo, Joseph Stefula, ha 
supposto che potesse trattarsi di 
un'esercitazione da parte dei cosid¬ 
detti "Red Teams", in occasione dei 
quali, senza alcun preavviso, alcuni 
velivoli dell'Aeronautica testano la 
prontezza della reazione della rete di 
difesa aerea di alcuni obiettivi strate¬ 
gici del paese. 

L'ufologo Richard Hall ha cercato ini¬ 
zialmente di ridimensionare alcuni 
aspetti del caso: a lui non risultava¬ 
no avvistamenti ottici di "sfere lumi¬ 
nose", ma solo di una modesta sor¬ 
gente puntiforme. Non era chiaro, se¬ 
condo la sua analisi, se l'F-ló inse¬ 
guisse davvero questa luce, che si spo¬ 
stava in linea retta e senza effettuare 
alcun movimento insolito. 

^^ome preannunciato non si com¬ 
prende ancora bene la portata delle 
osservazioni indipendenti da quella 
di Rogers (e di un altro testimone, di 
cui si dirà in dettaglio fra poco). Il 27 
luglio la stazione radio WTOP ha co¬ 
munque intervistato due coniugi di 
Waldorf anche loro usciti di casa do¬ 
po aver sentito il rombo di un reatto¬ 
re. Costoro avrebbero scorto gli aerei 
che inseguivano "una sfera di luce" i 
cui colori sarebbero stati "blu, rosso 
e arancio". Il corpo non identificato 
ad un certo punto avrebbe cambiato 
rotta. 

Il 31 luglio anche il quotidiano di Wal¬ 
dorf, il Mari/land Indipendent , ha pub¬ 
blicato un articolo della giornalista Sa¬ 
ra K. Taylor intitolato "A UFO, or No? 
Jets Chase Light in Night Sky". 

In un'intervista apparsa sul giornale 
in discorso l'ufologo Don Berliner non 
è sembrato particolarmente colpito dal 
"grado di stranezza" della testimo¬ 
nianza di Rogers, però Berliner si di¬ 
ceva colpito lo stesso dal fatto che se¬ 
condo questa testimonianza oculare 
gli F-16 non sarebbero riusciti a rag¬ 
giungere la luce. Nel pezzo si preci¬ 
sava che l'uomo aveva visto per la pri¬ 
ma volta gli aerei intorno all'una e 
mezza e che i rumori dei motori gli 
avevano fatto intuire che i velivoli era¬ 
no in fase di decollo. Quando guardò 
verso nord per vedere un altro reat¬ 
tore che si avvicinava, si sarebbe ac¬ 
corto che un oggetto bluastro si avvi¬ 
cinava a gran velocità sorvolando ca¬ 
sa sua. L'aereo che veniva da nord 
avrebbe inseguito l'oggetto, che si al¬ 
lontanava a sua volta verso sud-est. 
Rogers avrebbe potuto osservare que¬ 
sto presunto e a suo avviso inequivo¬ 
cabile inseguimento per circa un mi¬ 
nuto, cioè sino a che entrambi i corpi 
volanti non scomparvero. 

Come detto sopra, comunque, c'è al¬ 
meno una secondo testimonianza ocu¬ 


lare dettagliata. 

Si tratta di quella di un aderente all'as¬ 
sociazione ufologica MUFON, Gary 
Lee Dillman, un ex-poliziotto che la¬ 
vora come guardia notturna a 
Brandywine, un paese di ottomila abi¬ 
tanti nell'angolo sud-orientale del 
Maryland, vicino a Washington, a cir¬ 
ca sedici chilometri a sud-sud-est dal¬ 
la Base Aerea Andrews e mezza stra¬ 
da rispetto a Waldorf. Il resoconto che 
segue è la sintesi della relazione d'av¬ 
vistamento che Dillman ha inviato al 
MUFON otto ore dopo i fatti e di 
un'intervista telefonica che il 7 agosto 
l'ufologa del FUFOR Joan Woodward, 
di Fairfax, in Virginia, gli ha fatto. 
Dillman era montato di servizio alle 
21.30 presso la sede di una ditta pri¬ 
vata. Intorno all'una di notte, con la 
Luna quasi piena e con il cielo in cui 
si muovevano nubi sparse, dalla sua 
vettura di servizio Dillman vide al¬ 
meno quattro o cinque reattori - al¬ 
cuni dei quali con i post-bruciatori ac¬ 
cesi - che ad alta velocità effettuava¬ 
no evoluzioni sulla zona e che aveva¬ 
no le luci di posizione accese. Gli ae¬ 
rei sembravano trovarsi ad una certa 
distanza, verso sud-est, forse sulla 
Chesapeake Bay. Dovevano trovarsi 
a quote comprese fra 2000 e 5000 pie¬ 
di. Compivano manovre di ogni ge¬ 
nere in alto e in basso e a destra e a si¬ 
nistra, tanto che Dillman dichiarò che 
gli pareva di assistere ad uno show ae¬ 
ronautico. A tratti alcuni tornavano 
verso la Base Andrews (senza atter¬ 
rare), poi ripartivano in direzione est. 
Tutto ciò si sarebbe verificato fra Luna 
e Luna e trenta. 

Verso Luna e mezza Dillman telefonò 
alla WTOP dicendo che in cielo stava 
succedendo qualcosa di assai strano. 
Lavorava da cinque anni nella zona e 
non aveva mai visto un'attività not¬ 
turna di caccia così intensa e insistita. 
Subito dopo, dunque ancora intorno 
all'una e trenta, Dillman avrebbe visto 
un oggetto rotondo, luminoso, silen¬ 
zioso e di un colore uguale a quello di 
un arancio. Era più piccolo della Luna 
ma più grande di una stella. Sembra¬ 
va provenire dalla zona di Waldorf 
(dove abita Renny Rogers) e via via 
diventava più grande e più luminoso. 
Pareva scendere. Un caccia virò verso 
l'oggetto che a sua volta fece una sec¬ 
ca svolta in cielo in direzione sud al¬ 
lontanandosi dal caccia. Dillman ha 
detto testualmente che gli sembrava 
che la luce non identificata fosse "a 
portata di missile" rispetto all'aereo. 
L'UFO effettuò una nuova virata de¬ 
cisa verso est con l'aereo militare che 
pareva seguirlo. Entrambi scompar¬ 
vero infine nella stessa direzione. 

Gli parve che la luce avesse dimen¬ 
sioni almeno pari a quelle del caccia 


se non maggiori. Il colore arancione 
era assai intenso ed il bordo lumino¬ 
so si stagliava netto. In genere pareva 
rotondo, anche se in un paio di occa¬ 
sioni, quando virava, gli sembrò di 
forma ovale. 

Quando all'una e quaranta richiamò 
la WTOP riferendo gli sviluppi vede¬ 
va ancora una coppia di aerei che, ver¬ 
so est, andava e veniva. 

E ancora, per la seconda volta, dopo 
la chiamata rivide l'oggetto arancio¬ 
ne sulla zona di Waldorf mentre si di¬ 
rigeva a sud e poi virava verso est se¬ 
guito da un caccia. Infine entrambi vo¬ 
larono verso sud-est scomparendo fra 
le nubi. 

Intorno all'una e cinquantacinque vi¬ 
de i caccia che rientravano alla Base 
Andrews, con i post-bruciatori spenti. 
A suo avviso l'UEO era un oggetto sfe¬ 
rico che compiva manovre evasive e 
che era inseguito da caccia militari a 
reazione. 

Ma occorre ripetere che il problema di 
quante siano state davvero le testi¬ 
monianze oculari indipendenti rima¬ 
ne spinoso. La sera di martedì 30 lu¬ 
glio una televisione di Washington che 
trasmetteva un talk show ha fatto sen¬ 
tire in diretta diverse chiamate telefo¬ 
niche di presunti avvistatori, fra i qua¬ 
li uno che si è qualificato come un con¬ 
trollore del traffico aereo presso l'Ae¬ 
roporto Reagan della capitale e che af¬ 
fermò di aver visto nel cielo da casa 
sua, appena rientrato dal lavoro, una 
"luce blu" e di aver sentito il rombo 
di parecchi aerei militari. 

Secondo le indagini condotte tra il 26 
ed il 31 di luglio dalla Woodward, 
Renny Rogers, che è un trentaduenne 
che vive con la moglie a Waldorf, al 
momento in cui sentì per primo il rom¬ 
bo degli aerei si trovava in soggiorno. 
Woodward L8 agosto ha stilato un 
rapporto d'indagine in cui scrive tra 
l'altro che il testimone soltanto in una 
seconda fase della sua esperienza (e 
ancora prima di vedere la "luce blua¬ 
stra") vide e sentì che i caccia che sor¬ 
volavano la zona di casa sua a non più 
- secondo le sue stime - di mille me¬ 
tri da terra, avevano acceso i post-bru¬ 
ciatori. 

Il 31 luglio l'ufologa ha parlato a lun¬ 
go di persona con Rogers e si è fatta 
descrivere l'UEO. All'inizio, quando 
risentì il rumore degli aerei, da fuori 
casa sua avrebbe visto verso nord una 
debole luce bluastra che si avvicinava 
a gran velocità. Sembrava quasi flut¬ 
tuare a caso. All'inizio era a circa 35° 
sull'orizzonte, verso nord-est rispetto 
a casa sua. Secondo Rogers sarebbe 
scesa di almeno seicento metri in un 
secondo, da 1600 metri a 1000 metri 
dal suolo, e poi sarebbe risalita di al¬ 
cune centinaia di metri. Dopo sareb¬ 
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be stata nascosta per qualche istante, 
mentre volava in linea retta, da alcu¬ 
ni alberi. Rogers si sarebbe spostato 
sul lato sud di casa sua e avrebbe rivi¬ 
sto la luce che si allontanava verso sud- 
ovest. Pochi secondi dopo un reattore 
sfrecciò sulla sua abitazione, ponen¬ 
dosi dietro l'UEO. Dopo altri cinque o 
sei secondi la luce non identificata (che 
ad avviso di Rogers era molto più pic¬ 
cola dell'aereo) sarebbe sparita in lon¬ 
tananza, con l'aereo sempre dietro. La 
distanza aereo - UEO sarebbe stata 
compresa fra trecento e seicento metri 
e i due corpi si sarebbero trovati più o 
meno alla stessa quota. La "luce blu" 
sarebbe stata per qualche attimo pure 
oscurata dalle nuvole. 

Quanto all'aspetto preciso delLUEO 
si sarebbe trattato di una sferetta co¬ 
lor blu chiaro, di dimensioni apparenti 
due o tre volte quelle della luce di po¬ 
sizione rossa collocata all'estremità 
dell'ala destra dell'aereo che la segui¬ 
va. La "luce" si indeboliva e tornava 
più intensa secondo un ciclo della du¬ 
rata di circa un secondo e mezzo, co¬ 
munque con frequenza diversa da 
quella degli aerei comuni. Non gli par¬ 
ve che la luce fosse parte di un corpo 
scuro di dimensioni maggiori. Se co¬ 
sì fosse stato, ha detto Rogers alla 
Woodward, me ne sarei accorto. A lui 
parve «soltanto una luce». 
L'impiegata della WTOP in servizio 
la notte sul 26 luglio confermò all'in¬ 
quirente di aver ricevuto sia le telefo¬ 
nate di Dillman sia - prima di esse - 
quella di Rogers, ma non altre. 

Il 2 agosto il maggiore Venable, por¬ 
tavoce del NORAD ha inviato un'al¬ 
tra e-mail chiarificatrice a Kenny 
Young. Secondo Venable i fatti sareb¬ 
bero così riassumibili: 

«A tuttora, abbiamo soltanto dichia¬ 
rato di aver fatto decollare dei caccia 
per indagare su un aereo sconosciuto 
rilevato dal radar. L'aereo sconosciu¬ 
to è scomparso dagli schermi radar 
prima che i caccia arrivassero. I caccia 
hanno ispezionato la zona in cui la 
traccia radar sconosciuta era stata in¬ 
dividuata, ma senza rilevare nes- 
sun'altra attività o aereo sospetto, rien¬ 
trando alla base. In nessun momento 
della loro missione i caccia hanno in¬ 
seguito alcunché. Riconosciamo di non 
sapere quale aereo abbia causato il se¬ 
gnale radar. 

Qualsiasi attività aerea sconosciuta è 
una minaccia potenziale alla quale 
dobbiamo rispondere. Ci sono varie 
spiegazioni per questo episodio. La 
discussione pubblica di tali spiega¬ 
zioni o la nostra posizione sulle cau¬ 
se di tale fatto non gioverebbe all'in¬ 
teresse pubblico. Nel farlo potremmo 
mettere a rischio la nostra capacità di 
provvedere ad una difesa aerea effi¬ 


cace rivelando agli avversari le nostre 
potenzialità e i nostri limiti. 
Continuiamo a valutare questo episo¬ 
dio come pure i più di quattrocento 
altri eventi potenzialmente pericolosi 
verificatisi a partire dalLll settembre. 
Inseriremo anche questo nelle nostre 
valutazioni generali sulle minacce e 
sulla difesa. Malgrado la pubblicità 
inopportuna dovuta alle testimonian¬ 
ze sensazionali quanto non provate 
relative ad 'oggetti blu nel cielo', il 
NORAD sta occupandosi di questo 
evento in un contesto serio, in modo 
da provvedere ad un'efficace difesa 
aerea dell'America Settentrionale. 
Grazie per il suo interessamento. Mal¬ 
grado si tratti di un episodio eviden¬ 
temente intrigante, davvero non c'è 
nulla di più da dire su di esso». 
Insomma, secondo il NORAD gli E-16 
non avrebbero visto un bel nulla. 

A 

^md ogni modo, anche il gruppo di 
ricerca NUEORC diretto da David Da- 
venport ha aperto un'inchiesta e già il 
30 luglio ha annunciato che erano 
giunte due o tre testimonianze ocula¬ 
ri in corso di approfondimento. 

Ad avviso di Davenport non è da 
escludere che la reticenza dei milita¬ 
ri nel rendere pubblici i particolari, 
qualsiasi cosa fosse all'origine degli 
avvenimenti, dipenda dal fatto che la 
segnalazione radar giungeva da un ae¬ 
reo di tipo AWACS in volo sulla zona 
della capitale: un aspetto della difesa 
aerea di Washington sul quale è assai 
probabile che s'intenda mantenere un 
grado elevato di riservatezza. Ciò an¬ 
che per non rivelare in maniera indi¬ 
retta la grande precisione con la qua¬ 
le tutti i dati relativi ad un bersaglio 
che avrebbe potuto trovarsi anche a 
quattro o cinquecento chilometri dal¬ 
l'aereo radar erano stati registrati. 

Il NUEORC ha anche ricevuto un rap¬ 
porto dettagliato da parte di un istrut¬ 
tore di volo di New York che alle 21.30 
circa del 25 luglio, ossia tre ore e mez¬ 
za prima dell'inizio dell'episodio di 
Washington, avrebbe avvistato un 
grappolo di strani oggetti nei pressi di 
Long Island. Da un altro aereo, il cui 
equipaggio è conosciuto all'istruttore, 
sarebbe stato osservata la stessa for¬ 
mazione. Il NUEORC ha comunicato 
che non appena saranno noti i dati re¬ 
lativi in specie ad un'eventuale trian¬ 
golazione della posizione della for¬ 
mazione avvistata, essi saranno co¬ 
municati agli altri studiosi. Sulla base 
delle poche informazioni per ora di¬ 
sponibili, i pareri degli stessi colleghi 
americani che seguono la vicenda so¬ 
no divisi. Più di uno ha avanzato 
l'idea che l'osservazione visiva del fe¬ 
nomeno aereo non identificato possa 


ricondursi al post-bruciatore di uno 
degli aerei militari. Altri credono che 
forse l'intera sarabanda notturna dei 
caccia possa spiegarsi con un'eserci¬ 
tazione che aveva al centro l'intercet¬ 
tazione di un velivolo di tipo UAV 
non pilotato. Rimane poi irrisolto il 
problema centrale del legame fra la ri¬ 
levazione da parte del radar e gli av¬ 
vistamenti da terra: uno degli snodi 
centrali della casistica ufologia radar¬ 
visuale ed anche una delle principali 
sfide analitiche nella ricostruzione de¬ 
gli storici episodi dell'estate 1952. 

La vicenda giunse comunque all'at¬ 
tenzione del grande pubblico solo il 7 
agosto, dopo circa dodici giorni di "in¬ 
cubazione". Il Washington Post riprese 
infatti la storia con un articolo di 
Stephanie Caster intitolato "UEO Re- 
ported in area again, 50 years after". 

Il pezzo diceva che alcuni abitanti del 
Maryland avevano segnalato un UEO 
intorno all'una di notte del 26 luglio e 
reiterava che secondo il maggior Ve¬ 
nable «in nessuna fase della missione 
i caccia hanno inseguito o intercettato 
un altro velivolo». Sebbene si potesse 
parlare in termini tecnici di un "UEO", 
aggiungeva Venable, secondo lui tale 
definizione non implicava nulla circa 
l'origine del segnale rilevato. 

A parte questo, il Washington Times 
non fornì nessun dettaglio nuovo ri¬ 
spetto alle informazioni contenute in 
altre fonti dei giorni precedenti. Ad 
ogni modo, il quotidiano poneva una 
particolare enfasi sul fatto che l'episo¬ 
dio del 2002 mostrava delle curiose 
coincidenze con uno di quelli verifi¬ 
catisi nel corso dei "caroselli di Wa¬ 
shington" di cinquant'anni prima. 

I 

■ 1 giorno dopo, cioè L8 agosto, la no¬ 
tizia arrivava, notevolmente distorta e 
amplificata, anche sulla stampa italia¬ 
na. Luigi Offeddu, corrispondente del 
Corriere della Sera diceva che il Penta¬ 
gono aveva ammesso che «oggetti vo¬ 
lanti non identificati» sotto forma di 
"luci blu" «marcate dai radar del¬ 
l'aeroporto» avevano sorvolato il Cam¬ 
pidoglio, che erano state «inseguite 
senza esito» da due E-16 e che c'era sta¬ 
ta «una pioggia di telefonate» da par¬ 
te di «centinaia di persone» che le a- 
vevano «viste e udite». 

Molte alte speculazioni, collegamenti 
indebiti e così via, ma pochissimi det¬ 
tagli concreti. 

Un po' più rispondenti alle fonti - sul¬ 
la base di un dispaccio d'agenzia - era¬ 
no Brescia Oggi, L'Arena e il Giornale di 
Vicenza, che scrivevano che il NORAD 
sosteneva che i piloti decollati dopo il 
segnale radar non avevano indivi¬ 
duato nulla di strano. La Stampa, in¬ 
vece, sulla base di una notizia Ansa 
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tornava a riferire di «centinaia di te¬ 
stimoni» e di un passaggio degli «og¬ 
getti volanti non identificati« sul Cam¬ 
pidoglio, aggiungendo che anche al¬ 
cuni controllori del traffico dell'Aero¬ 
porto Nazionale di Washington ave¬ 
vano visto segnali non identificati su¬ 
gli schermi radar. 

Tutti tracciavano un parallelo con i ca¬ 
si di cinquant'anni prima. 

Il terzo testimone intervistato da Joan 
Woodward (le è stato possibile farlo 
soltanto il 17 agosto) è uomo di poco 
più di vent'anni, "Mike", il vicino di 
casa di Renny Rogers. Egli ha ag¬ 
giunto alcuni dettagli interessanti al 
racconto di Rogers. 

Intorno all'una e quaranta di quella 
notte il forte rombo dei reattori lo 
spinse ad uscire di casa. Rogers era in 
strada, e fu lui a chiamarlo per vede¬ 
re la "luce". Verso nord - est c'era un 
corpo luminosissimo che s'accendeva 
e si spegneva a ritmo accelerato. Su¬ 
bito scorse pure un caccia sbucare da 
sopra un gruppo di alberi e la luce 
muoversi verso sud-ovest, con l'aereo 
dietro. Quando, per un apparente ral¬ 
lentamento, l'aereo sembrava avvici¬ 
narsi alTUFO, secondo il testimone 
questo avrebbe accelerato verso est 
con un movimento che ha definito "ad 
angolo retto", sparendo dietro un al¬ 
bero. Anche il caccia seguì la stessa ro¬ 
ta del corpo in allontanamento, che 
però riacquistava rapidamente di¬ 
stanza. 

Si tratta di una parte dell'evento che 
Rogers, ancora in strada, non sarebbe 
riuscito a seguire a causa di alcuni 
ostacoli che si frapponevano alla vi¬ 
sta. Tutta l'osservazione era durata al 
massimo quindici secondi. Per alme¬ 
no un paio di minuti, prima di rien¬ 
trare in casa, continuò a sentire un for¬ 
te rombo di motori d'aereo verso sud- 
sud-est. 

A suo avviso le dimensioni apparenti 
deU'UFO sarebbero state simili a quel¬ 
le dell'aereo. Gli parve che quest'ulti¬ 
mo avesse i post-bruciatori accesi. 
Circa l'aspetto preciso della luce non 
identificata, gli parve rotonda, di un 
colore bianco con un accenno blu, as¬ 
sai intenso. Usò pure l'espressione 
"bianco ghiaccio". 

La luminosità continuò in maniera al¬ 
ternata più intensa o più debole se¬ 
condo lo stesso periodo per tutta la du¬ 
rata dell'osservazione. Non gli sembrò 
- come per Rogers - che la luce fosse 
parte di un corpo scuro di dimensioni 
maggiori che essa rappresentasse l'in¬ 
tero fenomeno. Mike sembrò alla 
Woodward assai colpito dal transito 
silenzioso del corpo. 

Il 23 agosto 2002, inoltre, come ha 
informato il bollettino telematico ame¬ 
ricano UFO Roiindiip (voi. 7, n. 35 del 


27 agosto 2002) intorno alle 21.30 un 
certo L. H. ha osservato dal suo ranch 
di Baird, un paesino del Texas a circa 
32 km a sud-est di Abilene, due cac¬ 
cia F-16, uno dei quali volava vicino 
ad un oggetto con otto - dieci deboli 
luci fisse giallo-arancioni. Aveva di¬ 
mensioni maggiori di quelle dell'ae¬ 
reo e volava ad una quota stimata fra 
i 1500 ed i 2400 metri di quota. 

P 

■ urtroppo risulta abbastanza chia¬ 
ro che - al di là del sensazionalismo 
di alcuni organi di stampa e dell'en¬ 
tusiasmo di alcuni appassionati - que¬ 
sta vicenda interessante almeno per 
ora presenta parecchie ambiguità. 
Come visto dalle fonti disponibili, so¬ 
no note soltanto tre testimonianze vi¬ 
suali dettagliate (quella di Rogers, 
quella di Dillman e quella di "Mike"), 
anche se pare che alcune altre siano 
giunte ad organi radio - televisivi. 
Non ci sono informazioni che confer¬ 
mino le indiscrezioni riprese in Italia 
secondo le quali gli osservatori diret¬ 
ti sarebbero stati "centinaia". La na¬ 
tura di questi avvistamenti ottici è tut¬ 
tora oggetto di discussione da parte 
dei colleghi americani. 

Le fonti militari sostengono in manie¬ 
ra concorde che i piloti degli F-16 non 
individuarono né in modo visivo né 
con strumenti di bordo fenomeni ae¬ 
rei non identificati durante la loro mis¬ 
sione d'intercettazione. Nessuna fon¬ 
te primaria parla delle zone precise 
sulle quali sarebbe avvenuto il fatto, 
anche se da alcuni cenni forse il se¬ 
gnale radar si sarebbe trovato all'in¬ 
terno della fascia vietata di 15 miglia 
di Washington. Ma non "sul Campi¬ 
doglio". Qualunque ne fosse la natu¬ 
ra, il legame fra la "luce" descritta dai 
testimoni ed i reattori militari che sem¬ 
bravano seguirla è anch'esso ancora 
incerto. 

Soprattutto, a causa della riservatez¬ 
za imposta per i ben noti motivi, non 
è noto assolutamente alcun dettaglio 
concernente il segnale radar anomalo 
che avrebbe causato il decollo dei due 
intercettori. Non si sa da che distanza 
sia avvenuto, ad opera di quali tipi di 
apparati, quali caratteristiche cine¬ 
matiche e d'altro tipo presentasse e 
quanto sia rimasto sugli schermi. Non 
è nemmeno chiaro se a rilevarlo sia 
stata uno solo o più radar. 

L'ufologo Kenny Young nelle setti¬ 
mane successive ai fatti ha ipotizzato 
che cause dell'episodio potrebbero es¬ 
sere stati forse scarichi di reattori o 
forse razzi luminosi lanciati dagli stes¬ 
si intercettori nel corso della loro ope¬ 
razione. Tentativo di spiegazione che 
però è risultato difficile da verificare 
per la scarsa collaborazione dei mili¬ 


tari. L'allarme radar sarebbe stato so¬ 
pravvalutato per il clima di tensione 
politica che si vive negli Stati Uniti. 
«Tutto quello che abbiamo - ha scrit¬ 
to Young - è un segnale radar poi 
scomparso e che i militari sostengono 
sia collegabile ad un piccolo aereo pri¬ 
vato che volava basso». Le supposi¬ 
zioni dello studioso hanno suscitato 
vive discussioni fra gli studiosi di ufo¬ 
logia americani. 

Altri due ufologi di lunga esperienza, 
Brad Sparks e Richard Hall, hanno re¬ 
plicato a Young che la teoria dei raz¬ 
zi luminosi sembra poco plausibile, 
dato che Rogers ha dichiarato di aver 
visto la luce coprire circa un terzo del 
cielo salendo assai rapidamente ver¬ 
so l'alto, senza che fosse visibile alcun 
tipo di aereo. E poi la luce pulsava con 
regolarità, e secondo tutti e tre i testi¬ 
moni sembrava "sfuggire" ai caccia. 
Nessuno ha visto luci scendere lenta¬ 
mente verso terra, paracadute ai qua¬ 
li i razzi potevano essere legati o altro 
del genere. 

Sparks ha respinto poi con dovizia di 
argomenti l'idea che il segnale radar 
potesse essere dovuto ad un'inversio¬ 
ne del gradiente termico dell'atmo¬ 
sfera. Un altro ricercatore. Don Led- 
ger, ha infine chiesto nel settembre 
2002 via posta elettronica al tenente 
colonnello Phyllis Phipps-Barnes, del 
comando di Baltimora dell'Air Natio¬ 
nal Guard dello stato del Maryland se 
gli F-16 di loro competenza fossero do¬ 
tati di razzi luminosi: la cosa è stata 
negata con decisione. 

Certo, il parallelo con l'insieme dei 
complessi e tuttora non ben ricostrui¬ 
ti episodi verificatisi intorno a Wa¬ 
shington nell'estate del 1952 è sugge¬ 
stivo ma, per quanto è finora dato di 
sapere, piuttosto labile. 

A suo tempo, in realtà, fra giugno e 
settembre vi furono molte notti di os¬ 
servazioni di parecchi bersagli su 
schermi radar diversi, un'attività d'in¬ 
tercettazione aerea assai lunga e dagli 
esiti contraddittori, diverse osserva¬ 
zioni visive di testimoni civili e mili¬ 
tari e pure segnalazioni ripetute da 
parte di equipaggi di aerei di linea. Al¬ 
meno - si ripete - per quello che se ne 
sa, l'episodio del 26 luglio 2002 non 
sembra aver avuto una portata para¬ 
gonabile a quei remoti fatti, sui quali 
peraltro chi scrive sta preparando 
un'ampia monografia per la serie "Do¬ 
cumenti UFO" pubblicata dal CISU. 
Nel frattempo, per gli accadimenti più 
recenti non resta che aspettare l'esito 
delle indagini in corso da parte degli 
studiosi americani. Esse saranno 
senz'altro riportate ampiamente su 
queste pagine. 
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Hessdalen 2003: 

un utile momento ài sintesi 

CONTINUANO LE MISSIONI IN NORVEGIA DEL PROGETTO ITALIANO PER HESSDALEN 

DI RENZO CARASSI 



alle pagine della nostra ri¬ 
vista [^], dal sito web del Comi¬ 
tato Italiano per il Progetto Hes¬ 
sdalen [2] e dalle stesse pagine del 
sito web del Project Hessdalen [3], 
come del resto dalle decine di ar¬ 
ticoli prodotti in varie sedi, è pos¬ 
sibile conoscere dettagliatamen¬ 
te e passo-passo quello che è sta¬ 
to ed è oggi l'impegno e l'azione 
del nostro Comitato. 

Ho pensato, quindi, di non ripe¬ 
tere cose e concetti già espressi in 
altre sedi, a cui rimando il letto¬ 
re desideroso di approfondi¬ 
menti. 

Vorrei qui invece cercare di espri¬ 
mere alcuni sintetici concetti ge¬ 
nerali, quindi in merito a feno¬ 
meni UFO, ufologia ed ufologi, 
che ritengo utili per una pubblicazio¬ 
ne di studi e ricerche sui fenomeni 
UFO come la nostra, e che hanno se 
non un diretto rapporto con i feno¬ 
meni di Hessdalen e con il Project 
Hessdalen di Erling Strand o con le 
tre missioni a cui abbiamo contribui¬ 
to economicamente e logisticamente 
a partire dal 2000, sicuramente atti¬ 
nenza con l'ufologia "razionalista". 
Sì, "ufologia razionalista", tanto per 
distinguerla da quella cara al grande 
pubblico, ma che è solo perennemen¬ 
te una caricatura di quella espressa da 
Hynek, McDonald, Cari Sagan, Val¬ 
lèe, Maccabee, Haines, Poher, Stur- 
rock..., e anche dai meno conosciuti 
ricercatori che hanno perseguito la ri¬ 
cerca seria ed obiettiva e non hanno 
indugiato sullo scoop, il sensazionali- 
mo e la commercializzazione della sa¬ 
ga UFO - ET. 

Un'ufologia, quella dello scoop e del¬ 
la commercializzazione fine a se stes¬ 
sa, che appare schiava quasi total¬ 
mente di un ambiente zoili to believe, 
prontissima a sentirsi minacciata an¬ 
che solo ogni qual volta si parli di 
"correttezza scientifica" oppure di 
"metodo". 

Un'ufologia prèt-à-porter che a nulla 
serve nell'economia della ricerca in ge¬ 


Matteo Leone direttore della missione 2003 

nerale e men che meno ad una evolu¬ 
zione della conoscenza. 

ALL1NTERN0 DI UN PROCEnO 

Un progetto mai completamente 
espresso, forse, quello che ha portato 
e seguito la nascita e la crescita 
dell'esperienza del Comitato Italiano 
per il Progetto Hessdalen (CIPH), ma 
che viene da lontano. 

Un progetto che, distante e separato 
da edonismi ed egemonie intellettua¬ 
li, ha segnato i tempi dell'ufologia ita¬ 
liana degli ultimi trent'anni. 

Un progetto che, più che appartene¬ 
re ad un gruppo di persone, è una 
tendenza intellettuale che dall'inizio 
degli Anni 70 (timidamente inizial¬ 
mente sorto all'interno del CUN di al¬ 
lora, ma quasi immediatamente mes¬ 
so da parte dal piccolo ma inesorabi¬ 
le establishment dei soci fondatori di 
quello che allora si chiamava "Centro 
Unico Nazionale per lo studio dei fe¬ 
nomeni ritenuti di natura extraterre¬ 
stre") ha sempre cercato di rappre¬ 
sentare la dignità dei Fenomeni UFO, 
nonostante l'abitudine di (certa) ufo¬ 
logia (non solo nostrana) a far di tut¬ 
to per affondare gli UFO in un "im¬ 
maginario collettivo" casereccio e 


pressappochista e nella "risata 
della scienza", cioè un compati¬ 
mento per la pochezza degli ar¬ 
gomenti generalmente propria 
degli ufologi sui generis. 
Un'ufologia "razionalista", si di¬ 
ceva, a cui appartiene, come del 
resto sempre apparterrà, l'irri- 
nunciabile diritto della mente a 
cercare di comprendere le cose e 
i fatti del mondo che ci circonda. 
In modo oggettivo, appunto: "ra¬ 
zionale", anziché in modo sog¬ 
gettivo. 

Un progetto che ha voluto rico¬ 
noscere nel metodo scientifico 
l'unico inalienabile sistema per 
perseguire, proseguire e, se pos¬ 
sibile, progredire nello studio dei 
fenomeni UFO. 

UFO E UFOLOGIA 

UFO: un termine sempre attuale - di 
moda, spesso -, ma che ha perso spes¬ 
sore nonostante il suo serioso signifi¬ 
cato, per altro di origine militare, per 
essere spesso frainteso con "alieno", 
"extraterrestre". Un termine che è di¬ 
venuto una palla al piede per i ricer¬ 
catori che operano, o verrebbero ope¬ 
rare, a fianco del mondo scientifico 
perché sinonimo di ogni cosa che spa¬ 
zia dal ridicolo, al patetico, all'esote¬ 
rico. Un termine che spesso si è ten¬ 
tato di nascondere dietro un maquil¬ 
lage semantico: "fenomeni aerei inso¬ 
liti", "fenomeni aerei anomali", ecc. 
Ma che restituisce sempre l'inafferra¬ 
bile, e per molti versi ancora incom¬ 
prensibile, esperienza percettiva di un 
evento ("oggetto volante non... ") che 
ha creato, a quanto pare, una sorta di 
emergenza nel testimone-cronista 
quando le sue caratteristiche hanno 
denotato evidenti anomalie e la sua 
dinamica di evento tipicamente per¬ 
cettivo ha cessato di avere relazioni 
con tutto ciò che era in corso nell'espe¬ 
rienza vissuta dal testimone-cronista, 
in quel momento, in quel qui presente. 
Ma quanto è difficile parlare di Fe¬ 
nomeni UFO in modo serio e costrut- 
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I CONTRIBUTI PIÙ RECENTI SUL SITO DEL ClPH www.ìtacomm.net/PH 

HESSDALEN 2002, EMBLA MISSION. THE I.C.P.H RADIO EXPERIENCE 

di Flavio Cori (in inglese) 

La terza Missione a Hessdaien (Norvegia), organizzata con il contributo del Co¬ 
mitato Italiano per il Progetto Hessdaien (ClPH), si è svolta nel corso della scor¬ 
sa estate, aH'interno di EMBLA2002, un progetto congiunto fra ricercatori ita¬ 
liani del CNR/IRA, Radio Osservatorio di Medicina (Bologna), e norvegesi dell'0- 
stfold College di Sarpsborg. Nella ricerca svolta nel campo radio VLF/ELF (Very 
Low Frequency, Extremely Low Frequency), si trattava in particolare di verifi¬ 
care l'ipotesi affiorata lo scorso anno e relativa alla rilevazione per via indiretta 
delle SCEB (Self Contained Energy Bag - vedi: Flavio Cori, "Hessdalen2001 : VLF 
Report Radio ed alcune proposte per le prossime Missioni" ), sacche di energia 
entrocontenuta che si suppone possa essere una sorta di proto-HessdaIen Phe- 
nomena, non visibile ai nostri occhi ma in grado di influenzare il campo elet¬ 
tro-magnetico locale. Allo stesso tempo si trattava di meglio determinare il si¬ 
stema di acquisizione dei dati radio-atmosferici e la sua localizzazione geogra¬ 
fica, allo scopo di aumentare il numero dei dati da analizzare, nei mesi a veni¬ 
re, anche con l'ausilio di un sistema di trasmissione dati via Internet, in relazio¬ 
ne ai fenomeni luminosi che si hanno nella bassa atmosfera di Hessdaien (Nor¬ 
vegia entro-meridionale). 

LA TORMENTA E LA STRINGA 

di Tullio Regge 

Una 'novella' di Tullio Regge. Un racconto di fantasia, o meglio di fantascien¬ 
za, scritto di getto dal fisico torinese di ritorno da una permanenza di alcuni 
giorni ad Hessdaien nel febbraio 2001 

MEASUREMENTS WITH A LOW POWER PULSED RADAR 
IN THE HESSDALEN 2002 CAMP 

di S. Montebugnoli, |. Monari, A. Cattani, A. Maccaferri, M. Poloni, C. Borto- 
lotti, M. Roma, B.G.Hauge, E. P. Strand, G. Cevolani (in inglese) 

Viene presentato in questo articolo un radar ad impulsi, nella banda UHF, a bas¬ 
sa potenza destinato alle attività di ricerca, e soprattutto alla individuazione di 
piccoli meteoroidi e di frammenti di materiale spaziale artificiale che entrano 
negli strati superiori dell'atmosfera terrestre, nonché all'indagine di numerosi 
altri fenomeni atmosferici. Spesso i radar UHF trovano impieghi molti impor¬ 
tanti anche in campo civile e militare. Il radar è stato sviluppato grazie a una 


tivo! I fenomeni UFO sono talmente 
complessi da non prestarsi - ancora - 
anche a semplici proposte di defini¬ 
zioni e di modello fenomenologico. 
Da qui l'esigenza di un'"ufologia", 
un'attività di coordinamento - non 
certo una scienza, al momento - che 
permetta una sistematizzazione dei 
dati sufficiente, almeno, a non ren¬ 
derla inaccettabile al metodo scienti¬ 
fico. 

LA RICERCA UFOLOGICA 

Per anni, ed ancor oggi, gli "appas¬ 
sionati di UFO" hanno rincorso ricer¬ 
catori e scienziati per attirarli all'inte¬ 
ressamento a questi eventi-fenomeni. 
Ma la cosa è stata pressocché falli¬ 
mentare, ed ancora non ne è chiara la 
ragione. E si strombettava quando il 
"dott." o il "prof." di turno ammicca¬ 
va ai "misteriosi" oggetti volanti che 
periodicamente interessavano le cro¬ 
nache locali o nazionali. Pochi, inve¬ 
ce, i tentativi di costruire un'"ufolo- 
gia scientifica". E anche quei pochi, 
falliti pure essi. 

E così l'unica espressione di un qual¬ 
cosa simile alla ricerca sono divenuti 
sorti di complessi cataloghi di segna¬ 
lazioni. Contenenti spesso migliaia di 
"casi" con decine di parametri soven¬ 
te in odore di non significatività 
(nell'economia di una ricerca finaliz¬ 
zata), come il sesso, l'età, l'occupa¬ 
zione del testimone. Cataloghi spesso 
ordinati in modo evidentemente arbi¬ 
trario: per anno, per presunta appar¬ 
tenenza ad una ondata di segnalazio¬ 
ni, per confini geografici, ecc. Il tutto 
nella piena consapevolezza che la non 
raccolta selettiva di dati altro non era 
che l'evidenza che si brancolava (e si 
continua a brancolare!) nella più com¬ 
pleta ignoranza della natura del feno¬ 
meno: fisico? psicologico? sociologi¬ 
co? biologico? Ma questo era lo scot¬ 
to da pagare ad un fenomeno forte¬ 
mente "randomizzato": casuale, im¬ 
prevedibile, sfuggente... 

Pur non mancando documentazioni 
fotografiche, tracciati radar, (presu¬ 
mibili) tracce fisiche di presunti feno¬ 
meni UFO, la stragrande maggioran¬ 
za degli eventi erano, e sono, stati "re¬ 
gistrati" da... esseri umani. Donne e 
uomini spesso non in grado di dare 
parametri anche approssimativamen¬ 
te oggettivi. L'essere umano: questo 
l'unico, o quasi, strumento di "osser¬ 
vazione" dei fenomeni UFO. 

A ciò cercava, e cerca, di mediare una 
strana figura di ricercatore, sconosciu¬ 
ta nel mondo della scienza: Pinqui- 
rente. Spesso tuttologo e sempre do¬ 
tato di una grande buona volontà per 
cercare di ricostruire la realtà sulle fra¬ 
gili basi di una osservazione oculare, 


un ricordo ripescato nella memoria, 
qualche sensazione, valutazioni per¬ 
sonali. 

Vaghi i fenomeni. Vaghi i mezzi di in¬ 
dagine. Vaghe le metodologie di ap¬ 
proccio e di indagine. 

Il proverbiale ago nel pagliaio ha più 
chance di essere ritrovato, che osser¬ 
vare un UFO. Almeno sappiamo che 
l'ago c'è e sappiamo dove guardare. 

UNA SCOMMESSA NEL TEMPO 

Ma c'era qualcuno che affermava esi¬ 
stessero fenomeni UFO ricorrenti in 
varie parti del mondo. In USA, in Ve¬ 
nezuela, Canada, Estremo Oriente, 
Australia, Italia... e, in particolare, in 
una ben delimitata zona geografica, 
in Norvegia: Valle di Hessdaien. 

Tra gennaio e febbraio del 1984, circa 
quaranta persone si recarono nella val¬ 
le per investigare con una ampia do¬ 
tazione di strumenti: radar, sismo¬ 
grafo, magnetometro, un contatore 
geiger, visore di infrarossi, analizza¬ 
tore di spettro, una telecamera, ecc. 
Nell' ottobre del 1993 il Project Hes¬ 


sdaien fu presentato alla gente del 
luogo cercando di far capire loro cosa 
si voleva fare: una raccolta sistemati¬ 
ca di informazione e dati. 

Alla fine di marzo 1994 gli ufologi nor¬ 
vegesi presentarono il First Interna¬ 
tional Workshop on thè Unidentified 
Atmospheric Light Phenomena in 
Hessdaien nel tentativo di attirare an¬ 
che l'attenzione degli uomini di scien¬ 
za nel mondo. Nonché quella degli 
ufologi "razionalisti". 

Ma fino a poco prima dell'anno 2000 
tutta la faccenda norvegese, anche con 
i suoi contorni internazionali, non sol¬ 
leticò in particolar modo alcun grup¬ 
po ufologico organizzato in Italia. Ma 
nemmeno in Norvegia e, praticamen¬ 
te, in nessuna parte del mondo. 
L'operato di Erling Strand, mentore 
del Project Hessdaien, era pressocché 
sconosciuto intemazionalmente e i po¬ 
chi approcci da noi condotti con ri¬ 
cercatori scandinavi per avere il pol¬ 
so della situazione ci proponevano 
quasi sempre l'affermazione che «ad 
Hessdaien non accade nulla di diver¬ 
so che in altre parti della Norvegia. 
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collaborazione fra l'istituto di radioastronomia del CNR (IRA, Bologna), l'I¬ 
stituto CNR-ISAC (Bologna) e l'Ostfold College of Engineering di Sarpsborg 
(Norvegia). L'Istituto di radioastronomia del CNR si occupa principalmen¬ 
te di ricerche astrofisiche in campo radio e dell'applicazione dell'esperien¬ 
za nelle tecniche di radio ingegneria nell'ambito della collaborazione so¬ 
praccitata. L'istituto CNR-ISAC si occupa delle attività di monitoraggio (me¬ 
diante il Radar Bistatico Bologna-Lecce) dei piccoli meteoroidi e, potenzial¬ 
mente, della individuazione di alcuni frammenti artificiali. L'Ostfold Colle¬ 
ge di Sarpsborg è impegnato, fin dal 1984, in una ricerca di estremo inte¬ 
resse che concerne le sfere luminose simili a quelle di plasma, le quali pos¬ 
sono raggiungere dimensioni di 30 metri di diametro e possono apparire 
immobili oppure in movimento, a velocità molto elevate, nella valle di Hes¬ 
sdaien, nella Norvegia centrale. Una spiegazione scientifica di queste luci, 
che è l'obiettivo della ricerca attualmente in corso nella valle, non è anco¬ 
ra stata formulata. Il fenomeno studiato è un fenomeno luminoso fisico che 
non ha assolutamente nulla in comune con nessun altro fenomeno "esoti¬ 
co". Poiché tale indagine scientifica può essere affrontata con strumenti co¬ 
struiti sfruttando le esperienze sviluppate nel progettare strumenti di ra¬ 
dioastronomia, la cooperazione fra i tre istituti è stata formalizzata. 

MINI PORTARLE STATION (MPS) FOR WINTER MISSION 

di jader Monari, Stelio Montebugnoli, Marco Poloni, Massimo Teodorani, 
Simona Righini (in inglese) 

Allo scopo di organizzare una spedizione invernale nella valle di Hessdaien 
è necessario considerare il numero limitato di ore che è possibile trascor¬ 
rere in osservazione, a causa delle condizioni meteorologiche e il peso del¬ 
la strumentazione, che deve essere tanto più leggera quanto è possibile. 

In questo articolo si descrive una Mini-transmitting Portable Station (MPS, 
o Ministazione trasmittente portatile) da installare in alcune zone della val¬ 
le allo scopo di evitare di trascorrere molte ore al freddo cercando di com¬ 
piere osservazioni durante l'inverno norvegese, caratterizzato da basse tem¬ 
perature sia di giorno sia di notte. Il sistema è in grado di trasmettere se¬ 
gnali provenienti da diversi tipi di sensori (videocamere, ricevitori VLF). 

Il ClPH, oltre ad organizzare le missioni in Norvegia, svolge un'intensa attività su base an¬ 
nuale con progettazione di nuova strumentazione, seminari, riunioni. Chi lo desidera può 
sostenere economicamente le attività del ClPH. I contributi possono essere inviati tramite 
Posta (c/c n. 24344533) o Banca, (Rolobanca 1473, sede, cc/7188, intestato ltacomm.net, 
CAB 02400, ABI 3556). 


Almeno statisticamente». 

Ne conseguiva che non ci si trovava 
di fronte ad una tanto agognata "fi¬ 
nestra" di osservazione privilegiata. 
O meglio, nulla dimostrava ciò. 

La peculiarità di Hessdaien - questa 
era la nostra originaria impressione - 
pareva essere un'altra, non per que¬ 
sto sminuendo una possibile conge¬ 
nialità della zona ad ospitare fenomeni 
luminosi non identificati. Forse più 
che peculiarità, si trattava di un ele¬ 
mento di ulteriore interesse. 
Abbiamo una zona geograficamente 
ben circoscritta che è sede da anni di 
sistematiche e periodiche sessioni di 
osservazione, grazie anche alla orga¬ 
nizzazione, dal 1998, di una stazione 
automatica di registrazione dei "fe¬ 
nomeni di Hessdaien": la Blue Box. 
Osservazioni strumentali, quindi. 
Ogni anno, per periodi più o meno 
lunghi, un certo numero di persone è 
presente in loco; gli strumenti vengo¬ 
no ripristinati e messi a punto nelle lo¬ 
ro migliori condizioni di lavoro e mo¬ 
nitorati in diretta. Ma i ricercatori fan¬ 
no di più: si dedicano a vere e proprie 


sessioni di osservazione visuale, con 
macchine fotografiche, reticoli di dif¬ 
frazione, telecamere. 

Molto si fa strumentalmente nel cam¬ 
po elettromagnetico inferiore a quel¬ 
lo ottico, ovvero nel campo radio ed 
in particolar modo nel campo delle on¬ 
de radio lunghe ed estremamente lun¬ 
ghe (VLF e ULF). Questo anche gra¬ 
zie alla partecipazione attivissima di 
un gruppo di tecnologi dei radiosser¬ 
vatori di radioastronomia del CNR 
della stazione di Medicina, Bologna. 
La storia, come dicevo all'inizio, la tro¬ 
vate sparsa in numerose pubblicazio¬ 
ni, anche in internet. E a questo co¬ 
pioso materiale di nuovo rimando il 
lettore interessato. 

Per tre anni (2000, 2001, 2002) il Co¬ 
mitato Italiano per il Progetto Hes¬ 
sdaien raccoglie fondi per realizzare 
la presenza di ricercatori italiani ad 
Hessdaien. Questo in una crescita 
esponenziale che vede il primo anno 
la sponsorizzazione di un solo ricer¬ 
catore, l'astronomo-astrofisico Mas¬ 
simo Teodorani, il primo italiano ad 
occuparsi dei fenomeni di Hessdaien; 


il secondo anno i ricercatori sponso¬ 
rizzati diventano 4, sotto la direzione 
scientifica dello stesso Teodorani; il ter¬ 
zo anno sette sono i partecipanti ad 
EMBLA 2002, dove il responsabile per 
il Comitato è il fisico Matteo Leone. 
Ma il Comitato (ClPH) partecipa an¬ 
che alla realizzazione di strumenta¬ 
zione [^'^] e svolge un'opera di infor¬ 
mazione in Italia favorendo la cono¬ 
scenza dell'applicazione delle meto¬ 
diche strumentali nella rilevazioni di 
eventi luminosi in atmosfera, ma an¬ 
che nella divulgazione dei fenomeni 
di Hessdaien ed Hessdalen-//7c^ in al¬ 
tre parte del mondo. 

E anche di questo aspetto c'è abbon¬ 
dante traccia in articoli, interviste e 
cronache pubblicate sulla stampa di 
informazione, ed anche su quella di 
divulgazione scientifica, Italiana. 

UN BILANCIO POSITIVO 

Come ogni progetto è ora il momen¬ 
to di fare un bilancio. Anche se par¬ 
ziale e non conclusivo. Ed il bilancio 
non può che essere positivo. Questi i 
punti salienti 

E' possibile trovare il modo per con¬ 
tribuire agli aspetti economici di una 
ricerca, anche su scala internazionale. 
E' possibile trovare un sistema di col¬ 
laborazione con i ricercatori e rende¬ 
re fruibile il materiale raccolto duran¬ 
te le ricerche. 

E' possibile interagire anche con al¬ 
cuni settori dell'ufologia internazio¬ 
nale ed italiana, anche se ancora sog¬ 
giogata da mai sopite voglia di rival¬ 
sa sulla "scienza ufficiale" ed ancora 
permeata da quella "voglia di crede¬ 
re" più che ad una genuina voglia di 
ricercare. L'ambiente ufologico pare 
ancora non aver acquisito la capacità 
di discutere (e spesso ridiscutere) sui 
dati ed ogni tanto si abbandona a vee¬ 
menti polemiche su pretese 'congiu¬ 
re' che ostacolerebbero le 'verità' fe¬ 
nomenologiche. Ma la realtà è che 
nell'ambiente ufologico, in special mo¬ 
do quello italiano, non si ama molto 
discutere su quanto scritto, ma piut¬ 
tosto sul quanto detto. 

Non è ancora accettata, non solo in 
ufologia, ma anche da parte di alcu¬ 
ni ricercatori e scienziati, la prassi di 
razionalizzazione sui fenomeni appa¬ 
rentemente borderline della fisica, co¬ 
me quelli che potrebbero presentarsi 
ad Hessdaien o in siti Hessdalen-//7c^ 
(in Italia nella zona di Sassalbo e a ca¬ 
vallo della regione Emilia-Romagna e 
Marche - Cross Project - nella riviera 
adriatica). Razionalizzazione che per¬ 
metta ai riceratori di poter tranquilla¬ 
mente affermare che se un singolo 
evento FLA (Fenomeno Luminoso in 
Atmosfera), UFO (Oggetto Volante 
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non Identificato) o HP (Hessdalen 
Phenomenon - Fenomeno di Hessda¬ 
len), può essere spiegato in termini 
''normali", sugli altri eventi su cui ci 
sia una qualche documentazione per¬ 
mane il diritto/dovere di continuare 

10 studio e l'analisi. 

11 maggiore e migliore successo di que¬ 
sti primi tre anni di attività del CIPH 
è costituito da una parte dal raffor¬ 
zamento d'immagine che il Project 
Hessdalen ha ricevuto in campo in- 
temazionle dalle tre missioni EMBLA, 
dall'altro da un maggiore e più reali¬ 
stico posizionamento nel campo del¬ 
la ricerca sia nel campo radio e di ri¬ 
levazione radar - con le esperienze e 
gli approfondimenti di Flavio Cori - 
VLF e UFF [^] -, le realizzazioni di Ste- 
lio Montebugnoli - radar [^]-, Jader 
Monari - mini-stazione di rilevamen¬ 
to [^]-, sia nel campo ottico e testimo¬ 
niale con l'approfondimento di Mat¬ 
teo Leone su osservazioni eseguite du¬ 
rante EMBLA2002 e sulla raccolta sto¬ 
rica di testimonianze in valle che han¬ 
no avuto in Leone e Cori due inap¬ 
puntabili e capaci intervistatori in gra¬ 
do di superare ogni difficoltà di am¬ 
biente e lingua. Oggi abbiamo, quin¬ 
di, oltre ad una notevole mole di dati 
ed informazioni sia nel campo radio 
che nel campo ottico e in quello più 
meramente storico-testimoniale, un 
plausibile "stato dell'arte" sui feno¬ 
meni di Hessdalen e sulle ricerche 
ventennali che si sono svolte su que¬ 
sto interessante soggetto di ricerca. 
Abbiamo le prime e confortanti deli¬ 
mitazioni tra mito e realtà fattuale e 
su questo è già iniziato il lavoro di 
produzione di articoli, materiale di 
analisi e, cosa più importante, discus¬ 
sione. Tutto questo, però, non con lo 
spirito di limitare o distruggere aspet¬ 
tative, ma piuttosto di contribuire a 
costruire la ricerca su questi, per mol¬ 
ti versi, ancora sfuggenti fenomeni. 


NOTE 


[1] UFO - Rivista di Informazione Ufologica, n. 16 (lu¬ 
glio 1995); n. 23 (dicembre 2000); n.24 (dicembre 
2001); n.25 (giugno 2002). 

[2] http://www.itacomm.net/PH 

[3] http://www. hessdalen. org/ 

[4] Flavio Cori, "Hessdalen 2001:\/LF Report Radio 
ed alcune proposte per le prossime missioni", (2001); 
"Hessdalen 2002 - I.C.P.H. Mission Update: Analo- 
gies and speculation", (2002); "Hessdalen 2002, EM¬ 
BLA Mission. The I.C.P.H. Radio Experience", (2002); 
4d) "Hessdalen 2002 - I.C.P.H. Mission. Electron Den- 
sity Hypotesis; Final Remark", (2003). http://www.ita- 
comm.net/PH 

[5] S. Montebugnoli, |. Monari, A. Cattani, A. Mac- 
caferri, M. Poloni, C. Bortolotti, M. Roma, B.G.Hau- 
ge, E. P. Strand, G. Cevolani (in inglese) "Measure- 
ments with a low Power Pulsed Radar in thè Hessda¬ 
len 2002 Campa " (2002). 

[6] |. Monari, S. Montebugnoli, M. Poloni, M. Teo- 
dorani, S. Righini "Mini Portable Station (MPS) for 
Winter Mission", (2002) http://www.itacomm.net/PH. 


Progetto Sassalbo 

UN NUOVO STUDIO SUI FENOMENI HESSDALEN-LIKE 

DI SEBASTIANO RIDOLFI 


Il prologo è già celebre: il pomerig¬ 
gio del 15 giugno 2001 nelle imme¬ 
diate vicinanze di Sassalbo, piccola 
frazione di Fivizzano (MS), una per¬ 
sona osservava a distanza ravvicina¬ 
ta un oggetto volante, strutturato, tut¬ 
tora privo di identificazione certa. La 
sera del medesimo giorno il teste tor¬ 
nava ad osservare l'oggetto in com¬ 
pagnia di tre amici; la mattina suc¬ 
cessiva a vederlo erano in trenta, mol¬ 
ti dei quali assistettero all'allontana¬ 
mento dello stesso e alla sua conse¬ 
guente scomparsa. Intervennero an¬ 
che i Carabinieri, interpellati da alcu¬ 
ni abitanti preoccupati. Per giorni la 
stampa nazionale si occupò del caso, 
come spesso accade in maniera con¬ 
fusa e superficiale; il teste principale 
partecipò a talk shows quali / Fatti Vo¬ 
stri e Maurizio Costanzo Show e il tutto 
contribuì non poco all'aumento delle 
segnalazioni di avvistamento UFO che 
caratterizzò l'estate italiana del 2001. 
Fu Marco Peruzzi, guida ufologica del 
portale Supereva, il primo a muover¬ 
si sul campo nell'indagine sul maxi¬ 
avvistamento del 15-16 giugno 2001, 
realizzando una serie di sopralluoghi 
e pubblicando i risultati delle ricerche 
preliminari sul suo sito Internet. In 
brevissimo tempo tra ufologi e pre¬ 
sunti tali si diffuse un desiderio di par¬ 
tecipazione (più all'evento mediatico 
che alle ricerche), con la conseguente 
invasione del paese da parte di ricer¬ 
catori, semplici interessati e perso¬ 
naggi più o meno bizzarri. 

Mentre questo accadeva, intorno a Pe¬ 
ruzzi si formava un piccolo gruppo di 
studio, reso ancora più attivo dopo i 
primi sviluppi della situazione: se¬ 
gnalazioni da parte di sassalbini di av¬ 
vistamenti di luci anomale e oggetti 
sconosciuti cominciavano a farsi sem¬ 
pre più frequenti. I tanti sopralluoghi 
produssero materiale fotografico in¬ 
teressante e il numero delle segnala¬ 
zioni, perlopiù riferite ad avvenimen¬ 
ti recenti, divenne tale da insinuare, 
tra gli inquirenti, il sospetto che alla 
base potesse esserci un qualche feno¬ 
meno di tipo ripetitivo. A tutt'oggi 
quest'affermazione rimane quel che è: 
un'ipotesi. 

E' anche per valutare la sua plausibi¬ 


lità che nel novembre del 2001 nasce¬ 
va, da un'idea di Peruzzi e del geofi¬ 
sico Iacopo Nicolosi, il Progetto Sas¬ 
salbo. 

Aderiscono ad esso, oltre a chi scrive, 
la geoioga Nicoletta Ricchetti, il sas- 
salbino Gianluca Fumo, gli inquiren¬ 
ti CUN Enrico Baccarini, Patrizio Cai¬ 
ni e gli inquirenti CISU di Viterbo (tra 
cui Andrea Bovo). Visti i suoi scopi, si 
va ad inserire in modo naturale nel 
Progetto HeLP (Hessdalen-Like Pheno- 
mena), voluto dalla commissione CI- 
SU per lo studio dei Fenomeni Lumi¬ 
nosi in Atmosfera e dal Comitato Ita¬ 
liano per il Progetto Hessdalen, per i 
quali collaborano principalmente 
Maurizio Morini e Renzo Cabassi. In¬ 
fine, sono da citare per il loro prezio¬ 
so contributo Adriano Nardi, Matteo 
Leone, Nico Conti, Massimo Marasi e 
Cristiano De Amicis. 

Quelle che seguono sono alcune con¬ 
siderazioni diffuse nel pensiero di di¬ 
versi membri del gruppo, sebbene non 
costituiscano che un punto di parten¬ 
za per la ricerca vera e propria. 

Dalle ricerche svolte sino a questo mo¬ 
mento sembrano essere presenti al- 
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meno tre differenti tipologie di mani¬ 
festazioni: oggetti volanti strutturati, 
fenomeni luminosi in atmosfera sia a 
livello microscopico che macroscopi¬ 
co. Non è chiaro se e come le ultime 
due tipologie siano collegate tra loro. 
Dalle osservazioni sia visuali che stru¬ 
mentali effettuate, è stata accertata con 
un buon margine di sicurezza (anche 
se non ancora in modo estremamente 
oggettivo) l'esistenza dei fenomeni del 
secondo e del terzo tipo, anche se il ca¬ 
rattere ripetitivo di questi eventi è an¬ 
cora da stabilire con certezza. 

La cava di gesso nei pressi del paese 
sembra essere il luogo in cui i feno¬ 
meni microscopici sono osservabili più 
frequentemente. Le pendici del mon¬ 
te Alto invece, a pochi chilometri di 
distanza, sarebbe il teatro dei feno¬ 
meni macroscopici, meno frequenti 
dei primi (anche se, nella seconda 
metà di agosto 2001, sono molto nu¬ 
merose le testimonianze di eventi con 
tali caratteristiche). 

Mentre le manifestazioni microscopi- 
che hanno una durata in genere infe¬ 
riore al secondo, quelle macroscopi¬ 
che sono in genere più durevoli (da 
qualche frazione di secondo a 
mezz'ora circa). Il loro comportamento 
è insolito: in genere si formano im¬ 
provvisamente e stazionano oscillan¬ 
do, per poi cominciare a muoversi con 
velocità variabile). 

Poco o nulla si può già dire sulle os¬ 
servazioni di oggetti strutturati, poi¬ 
ché le informazioni sono ancora scar¬ 
se e frammentarie. Va sottolineato che 
per questi ultimi l'aspetto ripetitivo è 
pressoché irrilevante, visto e conside¬ 
rato che si tratta di casi sporadici (non 
distanti, in quanto a numero, dalla me¬ 
dia nazionale di avvistamenti di que¬ 
sto genere), e che non si conosce un le¬ 
game con i fenomeni luminosi, se non 
quello di rappresentare a loro volta 
eventi all'apparenza fuori dall'ordi¬ 
nario. 

Gli obiettivi principali che i membri 
del Progetto Sassalbo si prefiggono so¬ 
no i seguenti: 

- catalogare ed approfondire le testi¬ 
monianze di eventi anomali nella zo¬ 
na di Sassalbo, nonché elaborare ed 
analizzare la documentazione stru¬ 
mentale (in particolare il materiale au¬ 
dio-video) raccolta sinora. Inoltre, rag¬ 
gruppare eventuali casi con elementi 
affini in sottocategorie, per fornire 
un'idea iniziale di quali tipi di feno¬ 
meni si vanno ad indagare; 

- realizzare in loco una stazione auto¬ 
matica di rilevamenti strumentali, ge¬ 
stibile a distanza; 

- organizzare e gestire una serie di so¬ 
pralluoghi periodici per monitorare 
(sia con le osservazioni visuali, sia con 
una strumentazione adeguata) le 



eventuali attività anomale, al fine di 
ottenere ulteriori dati sui fenomeni in 
questione; 

- studiare le caratteristiche naturali del 
luogo (aspetti geologici, climatici ec¬ 
cetera); 

- confermare o meno la ripetitività dei 
fenomeni; 

- comparare le informazioni raccolte 
con quelle provenienti da ricerche ana¬ 
loghe svolte in altre aree geografiche; 

- costruire e vagliare ipotesi sul veri¬ 
ficarsi di tali fenomeni. In particolare, 
comprendere se essi dipendano in 
qualche modo da condizioni atmo¬ 
sferiche, climatiche, geofisiche, sismi¬ 
che eccetera; inoltre, se abbiano origi¬ 
ne comune o se si tratti di eventi di¬ 
sgiunti; 

- comporre un modello scientifico del 
fenomeno (o dei fenomeni) in que¬ 
stione e proporlo alla comunità scien¬ 
tifica. 

In questo periodo il gruppo si sta oc¬ 
cupando della progettazione e del re¬ 
cupero di strumentazione per l'alle¬ 
stimento di una stazione di rileva¬ 
mento fissa, automatica e remotizza- 
ta, che lavori sulla raccolta di dati dei 
fenomeni luminosi macroscopici. Ta¬ 
le struttura dovrà essere in grado di 
monitorare l'ambiente ed attivare la 
registrazione dei dati (di diverso tipo: 
ottico, radio eccetera) al verificarsi di 
un fenomeno luminoso di certe di¬ 
mensioni e sufficientemente durevo¬ 
le; inoltre, di svolgere una prima ana¬ 
lisi in tempo reale dei dati stessi, spe¬ 
cialmente in campo geometrico. 

In proposito, è appena terminata (in 
ambito universitario) la prima fase di 
uno studio di fattibilità per la realiz¬ 
zazione di un software di puntamen¬ 
to automatico per videocamera al ve¬ 
rificarsi di fenomeni luminosi. Tale stu¬ 


dio, che tra i requisiti annovera il co¬ 
sto contenuto della progettazione del 
programma, ha avuto principalmente 
uno scopo didattico, ma ha anche da¬ 
to il via ad una ricerca più approfon¬ 
dita, ottimizzata per le zone di princi¬ 
pale interesse nell'ambito dei FLA. 

Si tratta di un sistema estremamente 
complesso da realizzare per un grup¬ 
po privato e mai affrontato in Italia 
prima d'ora, ma che si ritiene di note¬ 
vole importanza nella ricerca in meri¬ 
to ai fenomeni luminosi in atmosfera. 
Il fatto che Sassalbo sia o meno una 
delle zone in cui tali eventi si verifi¬ 
cano più spesso rispetto ad altri luo¬ 
ghi diventerebbe, con la presenza di 
una stazione fissa, subordinato alla 
stessa; i laboratori dedicati allo studio 
dei fenomeni luminosi in atmosfera 
sono, infatti, molto meno numerosi 
delle presunte aree finestra! 

Così come la stazione fissa sembra es¬ 
sere l'ideale per la raccolta dati sui fe¬ 
nomeni luminosi macroscopici, le 
campagne di osservazione rimango¬ 
no la soluzione ottima per l'analisi di 
quelli microscopici, vista la loro fre¬ 
quenza e il fatto che sarebbe estre¬ 
mamente complesso impostare un si¬ 
stema di allarme automatico basato 
su di essi. 

Il gruppo di lavoro si è perciò ripro¬ 
messo di continuare le spedizioni con 
una migliore strumentazione (che 
formerà una sorta di seconda stazio¬ 
ne di rilevamento), migliori compe¬ 
tenze e soprattutto con un preciso 
protocollo comune, contenente tutte 
le specifiche per la raccolta dati. 

Se l'analisi dei dati provenienti dalla 
stazione strumentale e dalle missioni 
organizzate darà risultati interessan¬ 
ti dopo un periodo di tempo limitato, 
allora si potrà pensare di continuare 
e migliorare la ricerca, intensifican¬ 
do la raccolta dati e installando una 
stazione più avanzata e meglio at¬ 
trezzata, in grado di cogliere anche i 
fenomeni luminosi di dimensioni ri¬ 
dotte. 

E' in cantiere, infine, la realizzazione 
di un sito web interamente dedicato 
al Progetto (l'indirizzo Internet sarà 
http://www.sassalboproject.com), che an¬ 
drà ad affiancarsi alla guida ufologi¬ 
ca di Supereva per quanto riguarda 
novità, comunicazioni e sviluppi fu¬ 
turi. 


Sul prossimo numero 

■ INTERVISTA A MATTEO LEONE SULLE ANALISI, I RISULTATI 
E LE DISCUSSIONI DELLA SUA MISSIONE IN NORVEGIA 

■ HESSDALEN 2003/2004: I NUOVI PROGETTI DI ATTIVITÀ 


N. 26 ■ DICEMBRE 2002 
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DAGLI ANNI 30 UN INTERESSANTE "DISCO VOLANTE" CON ENTITÀ 

L'UFO dei contrabbandieri 


Data: marzo, aprile o maggio 
del 1937 

Ora dinìzìo deiravvistamento: 

02.00 circa 
Località: San Pietro 
a Patierno (Napoli) 

Classificazione: IR3/A 
Inchiesta effettuata fra il 21 ottobre 
1990 e il 1 ° novembre 1992 dal Cen¬ 
tro Ricerche "Solaris" di Napoli (coor¬ 
dinamento CISU per la Campania). 

DIARIO DELL'INCHIESTA 

NeH'estate del 1990, il testimone, G., 
un uomo nato nel 1908 e dunque 
al momento delPavvio deH'inchie- 
sta ottantaduenne, dopo aver letto 
su un settimanale popolare un ar¬ 
ticolo in cui si riferiva delle attività 
del CISU, scrisse alla sede centrale 
della nostra associazione per riferi¬ 
re un'esperienza ufologica che a suo 
dire aveva vissuto molti anni pri¬ 
ma. In autunno la segreteria fece a- 
vere a Giorgio Russolillo, coordina¬ 
tore regionale del CISU e presiden¬ 
te del Centro "Solaris", copia della 
lettera di G. e il 21 ottobre dello stes¬ 
so anno il teste fu intervistato a lun¬ 
go presso la sua abitazione. Succes¬ 
sivamente, il 1° novembre di due an¬ 
ni dopo, fu portata a termine un'ul¬ 
teriore intervista, stavolta videori¬ 
presa. 

RICOSTRUZIONE DELL'EVENTO 

All'epoca deH'avvistamento, il sig. 
G., ventinovenne, svolgeva la fun¬ 
zione di agente delle imposte di con¬ 
sumo per il Comune di Napoli da cir¬ 
ca due anni. Insieme ad un collega, 
il sig. M., di Napoli (na¬ 
to nel 1906 e morto in¬ 
torno al 1980), presta¬ 
va servizio di preven¬ 
zione e repressione del 
contrabbando di vino, 
carne e di altri generi 
alimentari. 

Una notte che il testi¬ 
mone ricostruì nel pe¬ 
riodo compreso fra il 
marzo, l'aprile o il 
maggio del 1937 (il te¬ 
ste avanzò anzi l'ipo¬ 
tesi di un giorno fra 
metà marzo e metà a- 
prile), forse intorno al¬ 
le due, gli agenti G. ed 
M. perlustravano dun¬ 


que la località di Villa Elisabetta nel 
comune di San Pietro a Patierno, 
nelle estreme vicinanze dell'odierno 
aeroporto di Napoli - Capodichino. 
La zona interessata al fenomeno è 
posta ad est di Napoli, fra i comuni 
di Casoria, San Pietro a Patierno e i 
quartieri napoletani di Capodichi¬ 
no e Secondigliano. Nelle estreme 
vicinanze del luogo interessato era 
a suo tempo situato l'aeroporto Mi¬ 
litare "Ugo Niutta", oggi aerosta¬ 
zione di Capodichino e lì nei pressi 
corre la Ferrovia Alifana. Le condi¬ 
zioni meteorologiche erano ottime, 
la notte limpida e senza Luna. 
Mentre eseguivano i normali con¬ 
trolli i due avrebbero udito distin¬ 
tamente delle grida che dicevano: 
«le guardie, scappiamo!». Si tratta¬ 
va di alcuni malviventi che, vistisi 
scoperti, gettarono via dei barili di 
vino e si diedero alla fuga. 

11 sig. G. subito fece luce con una tor¬ 
cia tascabile (una Superpila di note¬ 
vole potenza il cui fascio probabil¬ 
mente aveva messo in allarme i con¬ 
trabbandieri) in direzione delle vo¬ 
ci per cercare di individuarne la pro¬ 
venienza, ma il fascio luminoso del¬ 
la torcia, perlustrando la zona, a cir¬ 
ca cinquanta o cento metri di di¬ 
stanza dal limite dell'aeroporto a- 
vrebbe invece incontrato un ogget¬ 
to di forma discoidale («come una 
Luna grande», «come due piatti ro- 
vesciati«, con quello sotto «più pic¬ 
colo», ebbe a dire il testimone), di¬ 
stante da loro circa «cinquanta o 
settanta metri» che si sarebbe illu¬ 
minato quando fu investito dal fa¬ 



ll disegno del fenomeno, effettuato dal testimone nel corso dell'Intervista 


scio della pila (secondo il testimone 
in precedenza «doveva essere spen- 
to«) e che si sarebbe innalzato a for¬ 
te velocità volando poi «in diago¬ 
nale» sopra l'aerodromo di Capo¬ 
dichino e dirigendo con traiettoria 
e velocità costante verso il Vesuvio. 
Esso lasciava una scia luminosa 
(«come una nebbia di colore bian¬ 
co e azzurro», «come farfalline» o 
«come una cometa») lunga «un cen¬ 
tinaio di metri» ed era accompa¬ 
gnato da un leggero fruscio (de¬ 
scritto come un «fshhhh...», o «co¬ 
me un citofono»). La scia («questo 
pulviscolo«) avrebbe persistito in cie¬ 
lo anche dopo la fine dell'osserva¬ 
zione. 

1 testimoni avrebbero osservato la 
salita (non è chiaro se dal suolo: 
nell'intervista ad un certo punto il 
testimone parlò di «quota di mille- 
cinquecento metri») di un corpo di¬ 
scoidale di un diametro valutato in 
«fra i venti e i trenta metri» e con 
altezza compresa fra i quattro ed i 
sei metri. 

Si sarebbe trattato di un'unica strut¬ 
tura simile a due piatti rovesciati, 
dotata di luce propria non intensis¬ 
sima («offuscata, opaca») di colore 
bianco - argenteo opaco («come 
una Luna») che, a detta del testi¬ 
mone, non arrecava alcun fastidio 
alla vista. 

La parte sottostante sarebbe appar¬ 
sa un po' più schiacciata e sull'in¬ 
tera superficie si sarebbero notate 
tre file di oblò «simili a quelli delle 
navi« anche per dimensioni, di nu¬ 
mero compreso «fra tre e dieci«, dai 
quali proveniva una luminosità 
fluorescente molto debole. Sull'in¬ 
tera superficie, inoltre, sarebbero sta¬ 
te visibili delle luci fioche («fiam¬ 
melle») di colore rosso e azzurro «si¬ 
mili alle luci degli aeroplani». 

Dal movimento degli oblò il testi¬ 
mone raccontò che cre¬ 
dette di scorgere un 
movimento di rotazio¬ 
ne in senso orario. 

La presenza di un'en¬ 
tità animata nell'os¬ 
servazione, che induce 
a classificare il caso co¬ 
me un incontro del ter¬ 
zo tipo è riferita sulla 
base di elementi piut¬ 
tosto vaghi. 

11 testimone spiegò a- 
gli inquirenti del "So¬ 
laris" che dalla parte 
superiore ebbe la sen¬ 
sazione di essere osser¬ 
vato da "qualcosa", da 
"un'ombra scura e in¬ 
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definita", forse "in piedi" che si scor¬ 
geva attraverso una specie di cupo- 
letta che avrebbe proseguito peral¬ 
tro anche nella parte inferiore. 
L'intero fenomeno sarebbe durato 
per un tempo compreso fra "i dieci 
e i trenta secondi". 

I due agenti, colpiti da quanto ave¬ 
vano visto, si domandavano cosa 
potesse essere quell'oggetto volan¬ 
te: per M. poteva trattarsi di un me¬ 
teorite. G. fece subito notare che 
però i meteoriti tendono «a scende¬ 
re e non a salire verso il cielo». 
Subito dopo i testimoni recuperaro¬ 
no la merce che i contrabbandieri 
avevano abbandonato poco prima 
dell'inizio deH'avvistamento e rag¬ 
giunsero l'ufficio di zona dove sti¬ 
larono un verbale in cui però non 
citavano affatto la loro insolita e- 
sperienza visiva. 

G. raccontò agli inquirenti che il 
giorno successivo all'osservazione 
avrebbe letto una notizia riportata 
da un quotidiano napoletano (for¬ 
se Roma o II Mattino) che avrebbe ti¬ 
tolato "Uno strano oggetto lumino¬ 
so ha sorvolato Napoli", confer¬ 
mando così, a suo dire, l'esperienza 
vissuta la notte precedente. 
Secondo il testimone un'ulteriore 
conferma gli sarebbe giunta circa 
vent'anni dopo il fatto. Interessato¬ 
si al problema ufologico, un giorno, 
mentre era intento a leggere su Ro¬ 
ma l'ennesimo articolo sull'argo¬ 
mento, gli si sarebbe avvicinato un 
amico, il sig. P., sorpreso dal fatto 
che G. leggesse con tanta attenzio¬ 
ne un pezzo sugli UFO. 

A questo punto G. gli avrebbe con¬ 
fidato ciò che aveva visto a suo tem¬ 
po. Enorme sarebbe stata la sua sor¬ 
presa quando P. gli avrebbe rivela¬ 
to che, quella stessa notte del 1937, 
di servizio in qualità di caporal mag¬ 
giore (poi sottufficiale) della Regia 
Aeronautica presso l'aeroporto di 
Capodichino, avrebbe avvistato in¬ 
sieme all'intero reparto di sorve¬ 
glianza un corpo luminoso scono¬ 
sciuto procedere verso il Vesuvio. Sa¬ 
rebbe subito scattato un allarme ge¬ 
nerale nell'inutile tentativo di i- 
dentificare la natura di quanto os¬ 
servato. Purtroppo al momento 
dell'avvio dell'inchiesta del "Sola¬ 
ris" il sig. P., residente a Bagnoli 
(Napoli) era deceduto da due anni. 

VALUTAZIONE DEL CASO 

Furono controllate annate comple¬ 
te per il 1937 dei quotidiani Roma e 

II Mattino, ma non fu possibile rin¬ 
tracciare alcun articolo relativo ad 
osservazioni di corpi volanti non i- 
dentificati. Dopo un ulteriore con¬ 
tatto con il testimone veniva effet¬ 


tuato un controllo ancor più atten¬ 
to. Stavolta fu sfogliato con cura an¬ 
che il quotidiano locale Corriere di 
Napoli, anche stavolta però con esi¬ 
to negativo. 

Ad ogni modo, nella cronaca loca¬ 
le di Roma del 10 aprile 1937, a p. 5 
fu rintracciato un trafiletto in cui si 
riferiva di una colluttazione fra al¬ 
cuni contrabbandieri e due agenti 
delle imposte di consumo avvenu¬ 
ta il giorno prima proprio a San Pie¬ 
tro a Patierno. 1 nomi dei due agenti 
coinvolti, tuttavia, erano diversi da 
quelli dei protagonisti della vicen¬ 
da di nostro interesse. 

11 teste fu più volte intervistato da¬ 
gli inquirenti dimostrando di ricor¬ 
dare con sufficiente chiarezza e pre¬ 
cisione il fenomeno osservato. 
Nonostante l'età avanzata G. pos¬ 
sedeva un buon orientamento spa¬ 
zio - temporale e intelligenza viva 


Data: presumibilmente agli inizi di a- 
gosto del 1986 

Ora d'inizio dell'avvistamento: tardo 
pomeriggio 

Località: una villa di un complesso resi¬ 
denziale nei pressi di Conversano (Bari) 
Classificazione: DD 
Inchiesta effettuata dai soci CISU Lello 
Cassano e Francesco D'Agostino, di Ba¬ 
ri, nel 1998. 

Una giovane, A. P., si è fatta intervi¬ 
stare su una curiosa esperienza da lei 
vissuta in un pomeriggio estivo del 
1986, quand'era ancora una ragazzi¬ 
na dodicenne. La testimonianza è sta¬ 
ta registrata da Arcangelo Cassano e 
Francesco D'Agostino del CISU di Ba¬ 
ri nel 1998 eviene qui riferita nei suoi 
tratti essenziali. 

In quel tardo pomeriggio estivo, che 
la testimone ha collocato agli inizi di 
agosto del 1986 (non ricordava la da¬ 
ta precisa né l'ora, ma ha fatto riferi¬ 
mento al Sole che stava tramontan¬ 
do), si trovava con alcune amiche nel 
giardino di una villa facente parte di 
un complesso residenziale situato nei 
pressi di Conversano, in provincia di 
Bari. Ad un certo punto venne osser¬ 
vato nel cielo «un fascio di luce di for¬ 
ma circolare, molto molto abba¬ 
gliante, che piano piano si avvicina¬ 
va verso terra»; questa «cosa» rimase 
in vista per un paio di minuti (suc¬ 
cessivamente, sempre nel corso dell'in¬ 
chiesta, la testimone parlerà però di 


e pronta, che porterebbero a non 
considerare probabili alterazioni ra¬ 
dicali derivanti dalla caduta del ri¬ 
cordo nel corso degli anni. 

Il fatto di essersi in seguito interes¬ 
sato all'argomento UFO secondo gli 
investigatori non sembra aver in¬ 
fluito in modo determinante sull'at¬ 
tendibilità del racconto. 

G. riteneva di aver visto un'astro¬ 
nave extraterrestre, ed aveva scrit¬ 
to nel corso degli anni a vari grup¬ 
pi ufologici italiani e stranieri e, nel 
1987, anche al giornalista Enzo Bia- 
gi raccontandogli la sua esperienza 
(ma, a quanto pare, senza ricevere 
alcuna risposta né da lui né da 
un'altra associazione). 

Sulla base dei dati disponibili, allo 
stato dei fatti il Centro Ricerche "So¬ 
laris" ha ritenuto di dover classifi¬ 
care l'episodio come "non identifi¬ 
cato". 


«dieci minuti»), dopo di che scom¬ 
parve. 

Va sottolineato che il «fascio di luce» 
non fu «visto arrivare», ma fu notato 
quando si trovava «abbastanza bas¬ 
so», e cioè quasi all'altezza degli al¬ 
beri (cioè ad un'altezza stimata dal 
suolo di 9-10 metri), forse poco di più; 
tuttavia esso appariva lontano dagli 
alberi stessi, almeno secondo quanto 
si poteva vedere dal posto in cui si tro¬ 
vava. Le sue dimensioni erano «mol¬ 
to grandi», quanto quelle all'incirca 
di una stanza di 9 metri per 4 (è sta¬ 
to l'inquirente a suggerire questa ri¬ 
sposta facendo riferimento alla stan¬ 
za in cui avveniva il colloquio). 

Le reazioni della testimone, allora ra¬ 
gazzina, e delle sue amiche furono 
dapprima di stupore, quindi di pau¬ 
ra. Ella ricorda che in quel luogo c'e¬ 
rano in tutto sei persone e che alcune 
amiche erano più grandi mentre al¬ 
tre avevano solo 5-6 anni. 

La massa luminosa diede l'impres¬ 
sione che «girasse su se stessa» anche 
se la testimone non ha saputo forni¬ 
re concreti elementi da cui si potesse 
dedurre tale movimento. La luce e- 
manata dalla cosa, anche se molto in¬ 
tensa e «sul bianco» non faceva ma¬ 
le agli occhi. Nessun rumore, sposta¬ 
mento d'aria o altro venne rilevato ed 
il fenomeno, roteando su se stesso, 
andò via via scemando diradandosi 
in fretta fino a sparire. 

Su richiesta da parte degli inquirenti 
di una descrizione più particolareg- 


UN FASCIO LUMINOSO IN PUGLIA. SOLO UN FENOMENO ELEnROMACNETICO? 

A soli dieci metri da terra 
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giata deiroggetto, la testimone si è e- 
spressa in questi termini: «Più che un 
cerchio, era un ovale e la luce era più 
intensa da un lato... era come se a- 
vesse delle sfaccettature un po' più for¬ 
ti e un po' più chiara appariva all'in¬ 
terno...» A. P. ha precisato che i con¬ 
torni di questa massa luminosa era¬ 
no abbastanza ben definiti anche se 
si direbbe che la distribuzione del co¬ 
lore all'interno non fosse uniforme ma 
che presentava delle "sfaccettature", 
(termine forse con il quale la testimo¬ 
ne più voleva far riferimento a delle 
sfumature) tendenti al giallastro più 
carico fin quasi ad un leggero rossa¬ 
stro verso il bordo, mentre l'interno 
era più chiaro. La testimone ha tenu¬ 
to a precisare che «comunque si trat¬ 
tava di tinte leggere». L'inquirente ha 
mostrato un set Pontone di colori RAL 
ed ella gli ha indicato una tinta fra il 
n. 13 ed il n. 14, corrispondente dun¬ 
que ad un avana molto chiaro... 
«però un po' più carico», come ha ag¬ 
giunto. 

La luce non aveva alone né produce¬ 
va riverbero sul terreno generando 
ombre: era come una luce fredda che 
rimaneva lì roteando senza generare 
scintille e che poi sarebbe svanita ab¬ 
bastanza in modo rapido senza la¬ 
sciare traccia («come una nuvola, un 
fumo che si dissolve, ma senza lasciare 
traccia, come del gas»; più o meno A. 
P. si è espressa così). 

Un particolare degno di nota è che al¬ 
la testimone quel corpo rotondo sem¬ 
brava brillare di luce propria, ossia 
come se la luce venisse dall'interno e 
non fosse illuminato; inoltre non a- 
veva parvenza metallica né era 
schiacciata a disco, né era a forma di 
trottola e non dava l'impressione di 
voler salire; tuttavia mostrava di a- 
vere un certo spessore. La luce era sì 
molto intensa ma comunque «sop¬ 
portabile alla vista». 

Un episodio che A. P. ritenne di colle¬ 
gare al fenomeno verificatosi fu il par¬ 
to prematuro di una cagnetta che, se¬ 
condo quanto sostenuto dalla pro¬ 
prietaria, avrebbe dovuto avvenire più 
tardi. L'animale infatti dal momento 
della manifestazione luminosa sa¬ 
rebbe entrato in uno stato di partico¬ 
lare agitazione che - secondo la testi¬ 
mone - l'avrebbe indotto di lì al poco 
a parto. I cuccioli comunque sareb¬ 
bero nati in ottima salute. 

Le ragazze osservarono il fenomeno 
non riferirono ad alcuno quello che a- 
vevano visto, neppure ai genitori. Ri¬ 
feriva A. P. a questo proposito: «ricor¬ 
do la paura... infatti io e mia cugina 
dovevamo tornare alle nostre ville e 
ricordo che facemmo una corsa incre¬ 
dibile per la paura. Però non dicem¬ 
mo niente ai miei genitori né ai suoi». 


Dietro domanda degli inquirenti, A. 
P. ha dichiarato che è assai probabi¬ 
le che vi fossero delle linee elettriche 
di alta tensione nelle vicinanze della 
villa, ma non ricordava se quella gior¬ 
nata fosse stata calda o umida. 

Fu in tempi assai più tardi che la te¬ 
stimone, discutendo con un amico di 
Francesco D'Agostino, ebbe modo di 
raccontargli questa esperienza e da 
ciò si avviò la catena che condusse 
informativa che condusse infine all'in¬ 
tervista. 

L'episodio, che pure impaurì molto 
l'interessata (pare abbia anche pian¬ 
to, precisando - dietro domanda - che 
non fu per arrossamento delle con- 
gintive causato dalla visione dell'og¬ 
getto, ma per paura), non segnò co¬ 
munque la sua vita; solo la indusse a 
guardare con maggior interesse al pro¬ 
blema ufologico, portandola ad asso¬ 
ciare, come di consueto, gli UFO agli 
extraterrestri. 

VALUTAZIONE DELL1NQUIRENTE 

Secondo l'opinione di Cassano il ca¬ 
so in oggetto avrebbe ben poco di ufo¬ 
logico in senso stretto. «La testimone 
ci riferisce della presenza di un cerchio 


Data: 11 aprile 1962 

Ora d'inizio dell'avvistamento: fra le 

23 e le 24 

Località: Zona campestre senza siti ci¬ 
vili o industriali, nel comune di Cerro 
Maggiore (Milano) oppure, in subordi¬ 
ne, nel comune di Rescaldina (Milano). 
Classificazione: IR-0 
Inchiesta effettuata il 3 gennaio 2003 
dal socio CISU Gianpietro Donati (No¬ 
vara) 

Si tratta di un caso ben noto nella sto¬ 
ria dell'ufologia italiana, ora riesu¬ 
mato dall'inquirente Gianpietro Do¬ 
nati, socio CISU di Novara, che, a di¬ 
stanza di oltre quarant'anni dai fatti 
è riuscito ad intervistare i signori «A» 
e «B», che nella lontana primavera 
del 1962 furono protagonisti di un in¬ 
teressante incontro ravvicinato men¬ 
tre con le loro ragazze erano dediti ad 
effusioni amorose in una zona cam¬ 
pestre isolata situata nel comune di 
Cerro Maggiore o forse in quello di Re¬ 
scaldina (la mancanza di precisione 
assoluta, al momento dell'intervista. 


di luce, luminoso, di colore sul rosso, 
al di sopra di alcuni alberi, che ap¬ 
pare all'improvviso, staziona per cir¬ 
ca dieci minuti per poi scomparire ro¬ 
teando su se stesso... Secondo me quel¬ 
lo visto dalla testimone potrebbe es¬ 
sere stato un qualche fenomeno elet¬ 
tromagnetico provocato forse dall'al¬ 
ta umidità dell'aria (tardo pomerig¬ 
gio, in agosto e in campagna) e dal¬ 
la presenza di alcuni cavi dell'alta ten¬ 
sione presenti nelle vicinanze della vil¬ 
la. Non so se questa analisi possa es¬ 
sere corretta, ma, in mancanza di da¬ 
ti più precisi, propendo per ritenere il 
fenomeno non ufologico». 

Nel ritenere abbastanza plausibile 
questa tesi, va sottolineato che ad av¬ 
viso del redattore si sarebbe potuto 
trattare anche di un riflesso del Sole 
calante, se comunque la forma lumi¬ 
nosa fosse stata osservata in un pun¬ 
to della sfera celeste diametralmente 
opposto al Sole: il fenomeno è noto a- 
gli studiosi di fenomeni ottici dell'at¬ 
mosfera come controsole ed è un ca¬ 
so simile ai ben noti "raggi antisola¬ 
ri", anche se alquanto più raro. 

E' un'ipotesi come altre. 

Sintesi del rapporto d'inchiesta di Pietro Torre 


è dovuta alla difficoltà di ben delimi¬ 
tare una zona situata in aperta cam¬ 
pagna), entrambi comunque parte 
della provincia di Milano. 

Sebbene sia passato così tanto tempo, 
il ricordo dei due è parso chiaro, ad 
indicazione che perlomeno quanto ac¬ 
cadde a suo tempo (riferito da fonti 
quali Lq Nozione dei 14 aprile 1962, e 
dai settimanali Cronoco del 28 aprile. 
Settimana Incom del 6 maggio e da un 
numero di Successo del mese di giu¬ 
gno) non fu certo un'invenzione gior¬ 
nalistica, ma una realtà almeno sog¬ 
gettiva che è rimasta nei loro ricordi. 
L'inquirente ha telefonato il 3 gen¬ 
naio 2003 al signor «A»per fissare un 
incontro; questo fu stabilito per l'in¬ 
domani alle ore 10,30 presso un noto 
bar di Novara. E' lì che si è avuto l'ab¬ 
boccamento con i testimoni. All'in¬ 
contro il signor «A» ha infatti invita¬ 
to l'altro testimone del caso, «B»; co¬ 
sì Gianpietro Donati si è trovato con 
i due osservatori principali del feno¬ 
meno, che a loro dire non si vedeva¬ 
no da anni, e li ha invitati a portarsi 


UN CASO DI QUARANT'ANNI FA INCHIESTATO CON SUCCESSO 


«Ilìuminati a giorno» 
da due luci in successione 


16 


UFO 


RIVISTA DI INFORMAZIONE UFOLOGICA 


CASISTICA 




I disegni eseguiti ai giorni nostri dai due testimoni delle fasi delTavvistamento e del corpo luminoso 


nel suo ufficio, per poterli ascoltare in 
un ambiente calmo e per chiarire tut¬ 
ti gli aspetti della vicenda. 

Gli intervistati sono stati dunque: 

- il signor «A», residente a Novara, ora 
pensionato; all'epoca dell'avvista¬ 
mento egli viveva a Legnano (Mila¬ 
no) e svolgeva la professione di tap¬ 
pezziere; 

- il signor «B», residente a Romentino 
(Novara), anch'egli pensionato; a quel 
tempo abitava anche lui a Legnano 
(Milano) e lavorava alle dipendenze 
di una industria chimica. 

I due all'epoca si frequentavano spes¬ 
so nel tempo libero, all'interno di una 
compagnia giovanile con la quale 
passavano il tempo libero. I loro ge¬ 
nitori erano amici di famiglia; abita¬ 
vano a circa duecento metri l'uno 
dall'altro. 

II caso era finora noto solo tramite 
fonti giornalistiche quali quelle sopra 
citate. Lo si trova esposto nel terzo vo¬ 
lume della serie UFO in Italia, opera 
della Sezione Ufologica Fiorentina, (U- 
PIAR, Torino, 1990), alla p. 86 (caso 
n. 56/U). 

Riguardo la data in cui si verificò l'av¬ 
vistamento, che nel libro in discorso 
s'indica, sulla base delle fonti giorna¬ 
listiche in mercoledì 11 aprile 1962, i 
testimoni hanno riferito all'inquiren¬ 
te di non avere un ricordo preciso. «B» 
in particolare ha detto che «la stagio¬ 
ne era calda ed il periodo era quello 
primaverile». Comunque, la data ri¬ 
portata dalla stampa dovrebbe rite¬ 
nersi quasi di sicuro quella esatta. 
L'ora dovrebbe essere stata tra le 23 e 
le 24, almeno secondo quanto riferi¬ 
to da «B». L'altro testimone invece non 
si è pronunciato sul punto, limitan¬ 
dosi a dire che «era buio». 

Quella notte, una bella e calda notte 
di primavera, i due amici a bordo di 
una Fiat Topolino, una vecchia auto 
che già allora aveva vent'anni di vi¬ 
ta e che era stata acquistata in grup¬ 
po da 7-8 amici per andare a ballare 
(o per trascorrere qualche oretta in 
dolce compagnia), raggiunsero un po¬ 
sto isolato e, ognuno con la propria 
ragazza, si separarono; la coppia con 
«B» si sistemò su un plaid sull'erba 


dentro un boschetto vicino; «A»e la 
sua amica, invece, rimasero in auto. 
Erano seduti sui sedili anteriori quan¬ 
do si verificò il primo avvistamento: 
una luce intensissima venuta giù 
all'improvviso dall'alto sorprese ed il¬ 
luminò i due in auto, allontanando¬ 
si subito dopo; «A», preoccupato, cor¬ 
se allora verso l'amico appartato nel 
boschetto invitandolo ad andar via e 
raccontando in modo sommario il fe¬ 
nomeno osservato. I quattro quindi si 
rinchiusero nell'auto, gli uomini da¬ 
vanti, le donne dietro; i finestrini era¬ 
no aperti e il motore spento. 

Appena il tempo di accomodarsi in 
vettura che un corpo volante si sa¬ 
rebbe abbassato in verticale sopra la 
macchina, sulla quale avrebbe sosta¬ 
to per qualche secondo per poi allon¬ 
tanarsi in maniera fulminea. 



La ricostruzione di Successo del giugno 1962 


La distanza minima fra il misterioso 
corpo ed i testimoni potrebbe essere 
stata tra i venti ed i trenta metri. 
Impauriti ed ammutoliti i quattro, tra¬ 
scorso un po' di tempo, avrebbero a- 
vuto una seconda osservazione. A- 
vrebbero osservato ancora lo strano 
corpo (o uno del tutto simile al primo) 
scendere da una certa altezza quasi 
in verticale, sostare per breve tempo 
e quindi schizzare via di nuovo. At¬ 
traverso il parabrezza i due amici lo 
avrebbero osservato fino al suo dile¬ 
guarsi. 

Al momento della minima distanza 
l'abitacolo dell'autovettura e la zona 
circostante sarebbero apparsi «illu¬ 
minati a giorno». Ciò che più im¬ 
pressionò i testimoni, sia sul momen¬ 
to che in seguito, sarebbe stato l'as¬ 
soluto silenzio in cui si manifestava il 
fenomeno, che non avrebbe prodotto 
neppure un minimo rumore per spo¬ 
stamento d'aria o altro. 

Impauriti e convinti di essersi trovati 
di fronte a qualcosa di anomalo, de¬ 
cisero di allontanarsi dal posto. Ac¬ 
compagnarono a casa le ragazze, 
quindi raggiunsero il bar di Legnano 
dove di solito si ritrovavano; qui un 
loro conoscente notò lo stato di in¬ 
quietudine, in particolare quello di 
«A», che sapeva tipo da non aver pau¬ 
ra neppure di un «reggimento di de¬ 
linquenti» (parole di «B») e li convin¬ 
se a raccontare l'accaduto. 

«A» si recò pure dai carabinieri del po¬ 
sto per riferire quanto aveva visto, 
quindi anche «B», invitato dai militi 
a presentarsi in caserma, avrebbe con¬ 
fermato le dichiarazioni dell'amico. I 
due omisero di proposito di coinvol¬ 
gere le ragazze «per non compromet¬ 
terle». Qualcosa del fatto arrivò all'o¬ 
recchio dei giornalisti (secondo «B» la 
fuga di notizie partì proprio da una 
notizia informale passata dai Cara¬ 
binieri) e già meno di quarantotto ore 
dopo l'episodio appariva su qualche 
quotidiano, anche se, sulla base 
dell'inchiesta di Donati, in una ver¬ 
sione ricca di imprecisioni e di omis¬ 
sioni. Ben presto la vita dei due sa¬ 
rebbe stata turbata da fastidiose in¬ 
gerenze di conoscenti e curiosi, che. 
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I due testimoni alTepoca deirawistamento (Settimana Incom n. 18, 6/5/62) 


fra il serio e il faceto, 
non li lasciarono in pa¬ 
ce per un bel pezzo. 

Nel corso della conver¬ 
sazione con l'inquirente 
i due hanno ricordato in 
particolare un servizio 
che fu pubblicato dal set¬ 
timanale Lq Domenico 
del Corriere e che era cor¬ 
redato da un grande di¬ 
segno a colori volto a ri¬ 
costruire il momento 
deirawistamento, a lo¬ 
ro avviso «in modo suf¬ 
ficientemente fedele»; 
l'UFO era rappresentato 
nella classica forma di 
disco con cupoletta, ma 
in realtà i due avrebbe¬ 
ro osservato solo la par¬ 
te sottostante del corpo. 

A mente fredda, accantonata ogni 
possibile ipotesi ordinaria per spiega¬ 
re il fenomeno, i due uomini si con¬ 
vinsero di aver visto un «disco volan¬ 
te», cioè - secondo loro - un oggetto di 
origine ignota allo scibile umano. 
Una parte dei loro amici sposò la lo¬ 
ro ipotesi. Anche oggi, quando i mez¬ 
zi di informazione riportano notizie 
di avvistamenti, torna loro alla me¬ 
moria questo episodio e si sentono an¬ 
cora partecipi della storia dei feno¬ 
meni ufologici. 

Il corpo è stato descritto dai due come 
simile «ad un disco volante delle gio¬ 
stre». Sarebbe apparso massiccio, di 
forma «circolare oscura», con i bordi 
ben visibili al momento del suo avvi¬ 
cinamento ai testi. 

Le dimensioni reali sono state stima¬ 
te in quattro o cinque metri di dia¬ 
metro, e comunque maggiori di quel¬ 
le dell'auto in cui viaggiavano i testi¬ 
moni. «A» ha descritto anche una se¬ 
rie di lueine disposte sulla circonfe¬ 
renza del corpo, fisse e di colore bian¬ 
co; anche «B» ha parlato di «alcune 
piccole fonti luminose» disposte alla 
base del fenomeno, di colore bianco. 
Queste lueine sarebbero risultate os¬ 
servabili con chiarezza quando l'UFO 
era in fase di avvicinamento, poi la 
loro intensità cresceva tanto da ren¬ 
derle indistinguibili e da non permet¬ 
tere neppure più la precisa distinzio¬ 
ne della forma del corpo. 

Non è risultato chiaro se fossero state 
solo queste piccole luci a creare la 
grande illuminazione palesatasi nei 
momenti di massima vicinanza o se 
piuttosto altre fonti luminose avesse¬ 
ro dato la sensazione di "effetto gior¬ 
no" riferita all'inquirente. 

E' certo comunque che nessuno dei 
due avrebbe avuto la possibilità di os¬ 
servare l'oggetto da angolazioni dif¬ 
ferenti o di rilevare altri particolari. 


I testimoni, dapprima convinti di a- 
ver visto il classico disco volante, do¬ 
po circa un mese cominciarono a nu¬ 
trire dubbi e sarebbero tornati sul luo¬ 
go dell'evento in orario serale; le ra¬ 
gazze per paura non avrebbero volu¬ 
to seguirli. Volevano capire se il fe¬ 
nomeno, magari indotto da rifrazio¬ 
ne di luci di fari o da un'altra sorgente 
luminosa, avesse potuto in qualche 
modo ripetersi. Ma non accadde nien¬ 
te di strano. 

L'intervista condotta da Gianpietro 
Donati ha dimostrato che anche in 
qualche caso risalente a decenni pri¬ 
ma si può ancora indagare abba¬ 
stanza bene se è possibile reperirne i 
testimoni. Essa comunque sembra far 
capire come, passato il primo mo¬ 
mento emotivo, una più distaccata a- 
nalisi dei fatti generasse negli osser¬ 
vatori qualche dubbio e inducesse a 
ricercare soluzioni convenzionali. 
Almeno in linea teorica l'ipotesi ri¬ 
frazione di una lontana sorgente lu¬ 
minosa potrebbe essere valida al di là 
del suo non ripetersi: infatti questi fe¬ 
nomeni atmosferici sono in genere ra¬ 
rissimi e richiedono condizioni tal¬ 
mente particolari nei rapporti aria cal¬ 
da-aria fredda da ripetersi in uno stes¬ 
so posto con una frequenza talmente 
bassa da risultare in pratica impossi¬ 
bile poterli rivedere. Non si può forse 
escludere neanche l'ipotesi dell'eli¬ 
cottero; potrebbe essere che il rumore 
non fosse udito per l'emozione. 
Comunque sia, è risultato fruttuoso 
anche un confronto fra i dati emersi 
dall'inchiesta attuale e la versione ri¬ 
ferita sulla base delle fonti giornali¬ 
stiche elencate nel terzo volume del¬ 
la serie UFO in Italia sopra citato. In 
particolare vanno evidenziati i se¬ 
guenti particolari: 

1) I testimoni al momento del fatto 
non erano in viaggio sul tratto stra¬ 


dale Saronno - Legnano, 
ma erano fermi con le ri¬ 
spettive ragazze in una 
zona di campagna (uno 
vide tre volte il fenome¬ 
no, l'altro due, sebbene 
riferisca che mentre era 
nel boschetto con la ra¬ 
gazza ebbe modo di in¬ 
travedere una luce poco 
lontano, ma che non vi 
fece molto caso). 

2) Tutti i testimoni era¬ 
no su un'autovettura, e 
quindi «B» - al contrario 
di quanto riportato - non 
si trovava su «un'altra 
macchina» che seguiva 
quella di «A». 

3) Il nome di una ragaz¬ 
za, indicata come "Lu¬ 
cia" non è stato confer¬ 
mato nel corso dell'inchiesta (ad es¬ 
sere più precisi i due testimoni hanno 
dichiarato che ormai non ricordava¬ 
no più i nomi delle donne che erano 
con loro). 

4) La presenza di «due potenti fari an¬ 
teriori» citata è da intendersi come lu¬ 
minosità intensa dell'UFO; il numero 
delle luci presenti sul misterioso ordi¬ 
gno risulta oggi non precisato. 

5) Soprattutto, che il corpo fosse sem¬ 
brato successivamente «posarsi sulla 
strada» è stata definita un'afferma¬ 
zione del tutto arbitraria. Per quanto 
oggi noto, il caso dell'11 aprile 1962 
fu un'osservazione che si sarebbe ve¬ 
rificata a una distanza modesta - ven¬ 
ti o trenta metri - fra i testimoni ed il 
fenomeno, ma non "un atterraggio". 
I testimoni hanno infine dichiarato a 
Gianpietro Donati di non essersi mai 
interessati in modo specifico ai feno¬ 
meni ufologici prima del loro avvi¬ 
stamento. Neanche dopo si sarebbe¬ 
ro dedicati all'approfondimento del¬ 
la materia, presi da altri interessi. «A» 
però ha riferito di ricordare anche og¬ 
gi di «inquietanti notizie di avvista- 
menti apparsi sulla stampa non spe¬ 
cializzata dell'epoca»: in particolare 
ricordava quella di un caso di "atter¬ 
raggio" avvenuto in un luogo non di¬ 
stante da Legnano non molto tempo 
prima del suo avvistamento, anche se 
non rammentava i dettagli del fatto. 
Prima di dare inizio all'intervista i te¬ 
stimoni hanno voluto sincerarsi con 
l'inquirente che essa non sarebbe sta¬ 
ta oggetto di pubblicazione giornali¬ 
stica, onde evitare il ripetersi dei fa¬ 
stidiosi episodi dell'epoca, ossia l'on¬ 
data di commenti, domande, di ri¬ 
chieste da parte di giornalisti, cono¬ 
scenti e curiosi. 

Sìntesi del rapporto d'inchiesta a cura di Pietro 
Torre 
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LA STORIA DI UNA FOTO INSOLITA RICOSTRUITA TRA MILLE DIFFICOLTÀ 

Il disco e il professore 


Data: probabilmente il 10 maggio 1950 
Ora d'inizio avvistamento: di giorno 
Località: Teatro Greco di Taormina (Ca¬ 
tania) 

Tipologia: *F 

Inchiesta effettuata in più riprese fra il 
dicembre 1972, il 1974, il 1998, il no¬ 
vembre 2001 e l'aprile 2002 dal socio 
CISU Pietro Torre, di Milazzo (Messina). 

La storia che segue è molto comples¬ 
sa e, purtroppo, presenta tuttora pa¬ 
recchie zone d'ombra che non per¬ 
mettono di esprimere un giudizio com¬ 
piuto sull'immagine che qui presen¬ 
tiamo. 

Essa ebbe inizio nel 1972, e con mag¬ 
gior esattezza la mattina del 17 di¬ 
cembre, quando insieme ad un ami¬ 
co chi scrive si recò - giovane studen¬ 
te - nel Salone dei Carmelitani di Mi¬ 
lazzo per assistere ad una conferenza 
del contattista Eugenio Siragusa. 

In quell'occasione ebbi modo di co¬ 
noscere una professoressa, scompar¬ 
sa alcuni anni or sono, di cui qui non 
si cita l'identità, che mi parlò di una 
foto esistente a Messina, proprietà 
dell'editore Giulio D'Anna, che ella a- 
veva visto tanti anni prima e che l'a¬ 
veva colpita; mi invitò quindi a casa 
sua a Milazzo per discutere degli UFO. 
Passò del tempo, mi dedicai agli esa¬ 
mi per la laurea prossima e misi in di¬ 
sparte gli UFO. Poi, un bel giorno, nel 
1974 fui contattato da due giovani en¬ 
tusiasti fondatori del gruppo CUB 
(Centro Ufologico Barcellonese), Mar¬ 
cello Crinò e Angelo Iacopino. 
Ripensai così al discorso della signo¬ 
ra ed in un momento di libertà da im¬ 
pegni andai a trovarla. Mi feci nar¬ 
rare la storia della famosa foto. La si¬ 
gnora mi raccontò che, dovendo pub¬ 
blicare un libro di sue poesie ed es¬ 
sendosi rivolta alla casa editrice D'An¬ 
na di Messina, gestita dal sig. Giulio, 
una mattina, recatasi alla casa edi¬ 
trice sita al centro di Messina, in via 
Ettore Lombardo, trovò una grande a- 
gitazione. 

Giulio D'Anna discuteva in maniera 
animata con i suoi collaboratori su 
quello che era impresso su una foto 
che aveva scattato ad un critico lette¬ 
rario di fama internazionale. Costui 
qualche mattina prima aveva tenuto 
nell'Aula Magna dell'Ateneo messi¬ 
nese una conferenza. La data della 
conferenza (e dunque in cui la foto sa¬ 
rebbe stata fatta) dovrebbe essere il 10 
maggio del 1950, come ho potuto ap¬ 
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prendere grazie ad un esteso control¬ 
lo del quotidiano Notiziario di Messi¬ 
na, nel corso del quale ho rinvenuto 
una breve cronaca della conferenza 
nell'edizione del giorno 11 maggio. 
Vorrei far notare che nessun'altra pre¬ 
senza su un palco di oratore da parte 
dello studioso dovrebbe esserci stata 
a Messina, come ebbi modo di verifi¬ 
care nelle mie ricerche sui quotidiani 
degli anni compresi fra il 1946 e il 
1963. 

Secondo il racconto della signora fat¬ 
tole dal D'Anna, dopo gli applausi e 
le congratulazioni il critico era rima¬ 
sto ospite dell'editore: i due dovevano 
parlare di affari in quanto il "profes¬ 
sore" intendeva affidare la stampa di 
alcune sue opere all'editore siciliano. 

I due si portarono con la macchina a 
Taormina e qui D'Anna fece visitare 
la splendida cittadina all'illustre o- 
spite: i giardini, il Teatro Greco, le vil¬ 
le: quando poteva il D'Anna scattava 
foto, magari quando l'ospite era un 
po' distratto. Sembrava che questi non 
amasse molto mettersi in mostra, co¬ 
sa che potrebbe giustificare anche per¬ 
ché nella foto il prof, appaia di spal¬ 
le. Potrebbe trattarsi infatti di una fo¬ 
to un po'... rubata. 

II D'Anna disse alla signora che in un 
primo momento si era lamentato col 
fotografo che aveva sviluppato i ne¬ 
gativi dicendogli: «sempre macchiate 
me le fai queste foto, proprio dove c'è 
una persona così importante!». Poi 
però, guardando bene la macchia, 
quasi non avrebbe creduto ai suoi oc¬ 
chi: quella specie di aureola sulla te¬ 
sta di quella persona aveva l'aria di 
essere uno di quei "dischi volanti" di 
cui tanto si favoleggiava in giro. Più 
l'editore guardava la foto, più emer¬ 
gevano particolari strani e più si ra¬ 
dicava in lui la convinzione di aver 
immortalato sul negativo qualcosa di 
davvero unico. 

Erano i primi del 1974. La curiosità 
non mi trattenne oltre ed alla prima 
occasione fissai un appuntamento col 
D'Anna e andai a trovarlo. Questi mi 
fece accomodare nello studio e, aper¬ 
to un voluminoso portafogli, mi mo¬ 
strò la foto, il negativo, le altre foto 
scattate quel giorno all'uomo (tutte 
nitide e perfette) ed il foglio in cui ve¬ 
niva attestata dal fotografo l'autenti¬ 
cità e la genuinità del documento. La 
macchina, credo, mi disse che era una 
Kodak: aggiunse che la sua aveva una 
specie di zoom: un modello di lusso 
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per l'epoca che scattava foto perfette; 
se non sbaglio me la mostrò e mi citò 
alcuni particolari tecnici, che, pur¬ 
troppo, non appuntai. Ad avviso del 
D'Anna però si sarebbe trattato di un 
modello non in grado di scattare del¬ 
le doppie esposizioni. 

Mi raccontò quindi della sua giorna¬ 
ta col critico: non ricordava affatto la 
data dell'episodio, ma pensava che 
fosse stato il 1954. Disse comunque 
che bastava informarsi all'Università 
sulle conferenze tenute dai vari stu¬ 
diosi nel corso degli anni. Di questo 
ero convinto anch'io, ma in quel mo¬ 
mento la foto era l'obiettivo primario 
ed entrarne in possesso il desiderio su¬ 
premo. La data più plausibile per l'e¬ 
vento l'ho ricostruita in tempi assai 
più recenti, nel corso di ricerche di bi¬ 
blioteca. 

Ricordo che mi colpì il negativo: un 
quadratone nero in cui si vedeva be¬ 
ne, quasi in rilievo, la grande sagoma 
del presunto UFO. 

Il D'Anna mi disse che, dopo aver sco¬ 
perto del disco volante impresso nel¬ 
la foto, ne scrisse al "professore" di¬ 
cendogli in tono scherzoso, riferendo¬ 
si ad un viaggio che l'uomo aveva 
compiuto poco tempo prima: «Lo sa 
che da quando lei è tornato dall'U¬ 
nione Sovietica sul suo capo le è spun¬ 
tata l'aureola?». Dunque il personag¬ 
gio in discorso avrebbe saputo della 
foto. 

Ben altre dovettero essere però le idee 
del D'Anna, che pensò a non farsi 
sfuggire quanto cadutogli in mano. 
Conservò in modo geloso negativo e 
foto e anzi si recò presso il suo foto¬ 
grafo di fiducia e si fece attestare con 
un documento scritto l'autenticità e 
la genuinità dell'immagine. A questo 
punto (non è chiaro se subito o qual¬ 
che tempo dopo) egli andò alla ricer¬ 
ca di un possibile acquirente. 

Avrebbe invitato dei giornalisti forse 
del settimanale Epoca, ma un venti¬ 
lato accordo per la pubblicazione non 
andò in porto, anche perché D'Anna 
non si fidava a consegnare il negati¬ 
vo e la copia ai fotografi della reda¬ 
zione. 

L'editore mi precisò a suo tempo che 
né lui né il "professore" notarono nul¬ 
la quel giorno in cielo e che tutto si 
presentò allo sviluppo dei negativi. 
Ringraziai per il tempo concessomi e 
gli dissi che mi sarei fatto sentire. Ri¬ 
guardo la foto egli mi disse che in¬ 
tendeva cederla solo dietro pagamento 
in quanto riteneva che il documento 
fosse prezioso e unico. 

Dopo la discussione col D'Anna, con¬ 
tattai l'ufologo Marcello Crinò e lo pre¬ 
gai di venire a visionare la foto; così, 
insieme a me, il 2 febbraio 1974 due 
componenti del CUB si recarono a ve- 
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La foto scattata presumibilmente il 10 maggio del 1950, 
dalTeditore Giulio D'Anna presso il Teatro Greco di Taormi¬ 
na. Il volto della persona ritratta è stato alterato in maniera 
digitale dalla redazione per garantirne la riservatezza. 


dere la foto e ne riportarono 
un'impressione positiva. 

Decidemmo perciò di contattare 
il mensile fiorentino 11 Giornale dei 
Misteri per proporre l'acquisto del 
materiale. Fui io a scrivere alla 
Sezione Ufologica Fiorentina nel¬ 
la persona di Solas Boncompa- 
gni. La direzione però, udita la ri¬ 
chiesta del D'Anna preferì desi¬ 
stere; questa la motivazione ad¬ 
dotta da Boncompagni: «Non ce 
la sentiamo di acquistare un do¬ 
cumento che potrebbe essere uno 
dei tanti falsi di cui sono piene le 
nostre scrivanie e poi avremmo 
bisogno, per pubblicare la foto, 
di una autorizzazione scritta de¬ 
gli eredi del professore. D'altra 
parte, se oscurassimo il suo volto 
e rendessimo generica la foto, es¬ 
sa perderebbe quel valore che le 
dò proprio la serietà di un illustre 
personaggio come lui, che mai si 
sarebbe prestato ad un meschino 
sotterfugio del genere; pensate 
piuttosto come sarebbe caduta in 
basso la sua figura». 

Tutto si arenò, dunque, nella pri¬ 
mavera del 1974. In seguito il 
mio interesse ufologico diminuì. 

Un giorno seppi che il D'Anna 
era morto e che la maggior par¬ 
te dell'eredità era stata trasferita 
ad un suo figlio residente a Fi¬ 
renze; molti di questi dati me li fornì 
il mio amico Paolo Filoramo, libraio 
di Milazzo, che conosceva il D'Anna 
da cui acquistava libri e che vide, an¬ 
che lui, dietro mia indicazione, la fa¬ 
mosa foto (un testimone in più); l'a¬ 
veva vista anche il dr. Carbone, im¬ 
portante collaboratore a partire dagli 
Anni 70 dell'editore messinese, cono¬ 
scente del Filoramo ed anche mio. 
Insomma, testimoni della foto ce n'e- 
rano, ma la foto dov'era finita? 

erso il 1998, dopo che mi iscrissi 
al CISU, mi venne in mente di con¬ 
tattare quel che restava a Messina del¬ 
la famiglia D'Anna, ovvero la figlia 
di Giulio, oggi vivente a Messina. La 
pregai di cercare per me una foto che 
questi teneva custodita fra gli effetti 
personali perché avevo in mente di 
pubblicare un libro sugli avvistamenti 
ufologici nel messinese ed avevo in¬ 
tenzione di citarlo. 

La signora, cortesissima, si mise a di¬ 
sposizione e mi pregò di telefonare do¬ 
po qualche giorno: avrebbe cercato 
nei vestiti del padre, che dalla sua 
morte erano rimasti nell'armadio co¬ 
sì come li aveva lasciati. Quando ri¬ 
telefonai mi disse di aver guardato o- 
vunque ma che purtroppo non aveva 
trovato niente. 


Nel novembre 2001, tornando da 
scuola, seppi da mio figlio che una si¬ 
gnora aveva cercato di me; diceva di 
aver trovato una foto che mi interes¬ 
sava. Capii subito e mi precipitai a te¬ 
lefonare. La signora mi disse che, 
qualche giorno prima, avendo affit¬ 
tato ad uno studio di un commercia¬ 
lista i locali della vecchia casa editri¬ 
ce (rimasti chiusi dalla morte del pa¬ 
dre), poiché il conduttore aveva guar¬ 
dato nei cassetti delle scrivanie, in una 
di queste aveva trovato un album di 
foto che aveva restituito ai familiari. 
Sfogliando quel vecchio album, la si¬ 
gnora aveva trovato una curiosa foto 
che avrebbe potuto essere quella che 
le avevo chiesto. 

Ero convinto che mi sarebbe stata fat¬ 
ta una proposta di acquisto e mi re¬ 
cai dalla figlia del D'Anna. Non fu co¬ 
sì: la signora, che aveva parlato an¬ 
che con gli altri parenti della cosa, mi 
consentì di visionare la vecchia foto, 
ingiallita un po' e con dietro, scritto a 
matita, un cognome che ella non co¬ 
nosceva, ma che a me suonò fami¬ 
liare: «Perego». 

Un riferimento al noto propagandista 
dell'ufologia in Italia in specie negli 
anni fra il '57 e il '64, il console Al¬ 
berto Perego. Perché D'Anna aveva 
scritto quel cognome sulla foto? Era 
forse una copia che intendeva man¬ 


dare a Perego? La signora mi dis¬ 
se che c'era solo questa riprodu¬ 
zione con altre immagini del tut¬ 
to diverse, ma che non c'era né il 
negativo, né la perizia fotografi¬ 
ca di cui D'Anna mi aveva spie¬ 
gato nel '74. Dunque, questa co¬ 
pia dovette essere stata fatta a 
parte. 

L'elemento che mi ha fatto cre¬ 
dere nella buona fede dei fami¬ 
liari del D'Anna è che nessuno 
dei figli sapeva della foto: se vi 
fosse stato un tentativo di specu¬ 
lazione economica, l'editore non 
ne avrebbe informato almeno i 
figli? 

Purtroppo, la signora si rifiutò di 
consegnarmi la copia in suo pos¬ 
sesso considerandola un caro ri¬ 
cordo del padre. Mi promise però 
di farne fare al figlio una scan- 
nerizzazione al computer 
Così ebbi un floppy con la foto, 
la trasferii sul disco fisso e rima¬ 
si pensarci su per un po'. Si ten¬ 
ga presente che la foto non è sta¬ 
ta scannerizzata a regola d'arte 
e che essa nella forma digitale 
perde di qualità rispetto all'ori¬ 
ginale: questo però è tutto ciò che 
abbiamo. 

Entrai in possesso del documen¬ 
to il 2 dicembre 2001. La si ri¬ 
produce in queste pagine, con il 
volto dello studioso alterato, visto che 
non possediamo il consenso alla pub¬ 
blicazione della sua immagine da par¬ 
te degli eredi. 

Qualche osservazione sul contenuto 
del documento è però possibile. L'og¬ 
getto sembra troppo grande e troppo 
vicino per non essere stato notato, a 
meno che non fosse invisibile o, come 
mi ha suggerito un amico fotografo 
che abbia colto i due "distratti". 
L'ora, a giudicare dalle ombre, dove¬ 
va essere prossima a mezzodì e forse 
lì di gente ce n'era poca. Si noti che 
un filo che sosteneva un palo della 
corrente elettrica passa davanti alla 
sagoma, che dunque doveva trovarsi 
al di là; lo sfocamento dell'immagine 
deriverebbe dal fatto che in primo pia¬ 
no c'era il personaggio ritratto; infi¬ 
ne, anche all'esame digitale, si vede 
che i capelli dell'uomo sono davanti 
alla sagoma. Insomma, ritengo che 
qualche elemento a favore della vali¬ 
dità del documento ci sia pur essendo 
giusto mantenere tanta prudenza, so¬ 
prattutto continuando a mancare del 
negativo. 

D'altra parte, la foto originale è ab¬ 
bastanza ingiallita e malconcia e in 
fondo non credo possa dirci chissà che. 
Certo, si ripete, trovare il negativo sa¬ 
rebbe tutt'altra cosa. 

Torniamo ad alcune riflessioni 
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sull'immagine: il particolare del filo 
del palo è, a mio avviso, un po' dub¬ 
bio, quasi cercato per dare l'impres¬ 
sione di qualcosa librato nello spazio; 
ma soprattutto le dimensioni del di¬ 
sco volante mi sembrano eccessive. 
Quanto all'edificio presente, doveva 
essere l'ingresso al Teatro Greco, che 
oggi di certo non c'è più. Sorprendente 
anche quel palo così alto rispetto al¬ 
la costmzione. Non è improbabile che 
qualche linea di ritocco ci sia: all'e¬ 
poca era normale ritoccare le foto. Co¬ 
munque, se si guarda bene l'imma¬ 
gine sembra che ci sia una specie di 
arco di fumo in alto a destra della sa¬ 
goma, cosa che appare un po' trop¬ 
po realistica. L'immagine del "disco" 
è quanto mai sfocata (lo era già in o- 
rigine, si è rafforzata fra copia, più di 
cinquant'anni di giacenza nel cassetto 
e pessimo lavoro di scanner) e credo 
che brilli di luce propria, una luce lat¬ 
tiginosa nei punti chiari e argentea 
in quelli scuri, differenza che risalta¬ 
va bene nel negativo, che io vidi di 
persona e osservai in controluce e che 
purtroppo la foto su carta non rende. 
Non ci sarebbe da meravigliarsi se in 
quel giorno feriale nel Teatro Greco di 
Taormina ci fossero solo D'Anna, il 
"professore" ed il custode; l'oggetto 
magari passò basso ed il suo campo 
di visibilità fu limitato. 

Nell'aprile del 2002 ho discussi nuo¬ 
vamente col libraio Paolo Filoramo, 
che aveva visto la foto ai tempi in cui 
D'Anna era in vita, chiedendogli co¬ 
sa pensasse dell'editore e se lo ritenesse 
capace di costruire, magari per diver¬ 
timento, un'immagine ad effetto. Mi 
rispose: «cosa devo dirti? Quando mi 
fece vedere la foto era ormai avanti 
con gli anni e mi disse: 'come hai sa¬ 
puto?' Gli risposi Te vie del cielo so¬ 
no infinite'. Allora, senza aggiungere 
altro, tirò fuori il portafogli e mostrò 
la foto, senza commento. D'Anna era 
un uomo di mondo, un artista, cono¬ 
sceva una infinità di personaggi illu¬ 
stri, letterati, filosofi; spesso li ospita¬ 
va e li portava con sé in giro per l'i¬ 
sola; una volta ne portò uno a Milaz¬ 
zo e lo presentò a mio padre, che ne 
fu onorato e gli regalò un completo 
per scrivania. Non aveva bisogno di 
farsi pubblicità con foto fasulle né di 
fregare soldi alle riviste illustrate. Ma 
poi... Certo, quello che mi sorprende 
è che portasse sempre con sé questa 
foto; pensa, se fosse stato un falso, vi¬ 
sto che ormai non era riuscito a ce¬ 
derla a nessuno, perché l'avrebbe cu¬ 
stodita in modo così geloso, come co¬ 
sa preziosa, come una scoperta im¬ 
portante? Chissà poi qual è la verità: 
in fondo viaggiare nei meandri dell'a¬ 
nimo umano non è cosa facile». 
Insomma, che dire? Fu uno scatto 


molto fortunato o un abile trucco? Sul¬ 
la base degli elementi disponibili la 
risposta non appare a portata di ma¬ 
no. Si presenta dunque l'immagine 
così com'è, con tutti gli elementi a di¬ 
sposizione ed a fini di documentazio¬ 
ne storiografica. 

Fu un banale "anello di Newton" a 
creare il grande mistero? 

Ribadito che il documento fotografi¬ 
co venuto in nostro possesso è una 
scannerizzazione ottenuta da un po¬ 
sitivo di una copia sgualcita trovata 
per caso nel dicembre 2001 e non dal 
negativo originale, va comunque ri¬ 
conosciuto che esso, anche se meno¬ 
mato, costituisce un'autentica fortu¬ 
na, poiché ci fu il rischio che qualun¬ 
que traccia di esso andasse persa per 
sempre. 

Conoscendo fotografi ed appassiona¬ 
ti del settore, ho sottoposto l'immagi¬ 
ne al loro esame ricavando una pri¬ 
ma serie di osservazioni, che, pur in¬ 
complete, possono almeno aprire 
qualche ipotesi di lavoro. 

La prima cosa che si nota osservando 
la foto, è l'enormità delle dimensioni 
del presunto UFO rispetto al paesag¬ 
gio circostante. Non è infatti difficile 
confrontare le dimensioni dell'edifi¬ 
cio ad un piano presente nella parte 
sinistra della foto con quelle dell'og¬ 
getto. 

Secondo i calcoli del sig. Angelo Pon¬ 
zerà, esperto di fotografia di Messina, 
«l'oggetto avrebbe dovuto avere per 
lo meno un diametro di duecento me¬ 
tri». Appare davvero difficile credere 
che una simile "macchina infernale", 
ammesso che fosse reale e si trovasse 
davvero lì quel giorno, potesse essere 
sfuggita ai due uomini, per quanto di¬ 
stratti da altri argomenti. 

Un elemento che deve essere studiato 
con attenzione, più che il filo del tra¬ 
liccio che sembra passare davanti al¬ 
la sagoma dell'oggetto, è il rapporto 
fra la testa del personaggio e l'arco in¬ 
feriore della figura. Sembra infatti che 
possa intravedersi qualche legame fra 
i capelli bianchi del "professore" ed il 
bianco latteo dell'ellisse grande cen¬ 
trale. Questo, come vedremo, potreb¬ 
be assumere un'importanza notevole 
nella valutazione del caso. 

Per quanto si è discusso, con la colla¬ 
borazione anche del signor Cosimo 
Ottanà, appassionato ed esperto di fo¬ 
tografia, non è stato possibile però di¬ 
panare tutti i dubbi sui rapporti sa¬ 
goma-testa: sarebbe bastato un mil¬ 
limetro più in alto o più in basso e la 
questione sarebbe stata più chiara! Ma 
lì dove si trova quella sagoma dà luo¬ 
go ad un vero e proprio rompicapo. 
L'ipotesi del fotomontaggio, per quan¬ 


to questo possibile con la macchina 
Kodak del D'Anna, è stata esclusa con 
decisione dai due esperti fotografi. Le 
loro ipotesi principali sono altre: esse 
salvano la "genuinità" del documen¬ 
to, ma non risolvono in modo esau¬ 
riente la questione e non dipanano i 
dubbi che è lecito avanzare. 

A loro avviso la sagoma raffigurata 
potrebbe essere un "anello di Newton" 
formatosi a causa del fatto che la pel¬ 
licola, durante la delicata fase dello 
sviluppo, non venne pulita al 100 %. 
In questo caso potè rimanere una mi¬ 
crogoccia di liquido che, nel momen¬ 
to in cui il negativo andò sotto la lam¬ 
pada, potè creare una serie regolare 
di fasce di diffrazione che, come una 
cornice, seguirono il profilo della goc¬ 
cia schiacciata. 

In alternativa, ma anche in conco¬ 
mitanza, si può pure sostenere che la 
microgoccia avrebbe potuto persino 
raccogliere l'immagine della lampa¬ 
da usata nel laboratorio di sviluppo 
ed imprimerla sul negativo per sem¬ 
pre. 

La validità di queste ipotesi deve es¬ 
sere però suffragata almeno da due e- 
lementi: 

1) la riproducibilità del fenomeno. An¬ 
che se è possibile supporre che le cir¬ 
costanze in cui si sarebbe verificata la 
formazione delTanello siano state 
piuttosto peculiari, tuttavia un esper¬ 
to di fotografia potrebbe effettuare dei 
tentativi per creare qualcosa di simi¬ 
le all'immagine della foto in questio¬ 
ne; 

2) la relativa ripetitività del fenome¬ 
no. Se degli esperti ipotizzano che sia¬ 
mo di fronte ad un anello di Newton, 
vuol dire che nella loro lunga carrie¬ 
ra altri devono aver visto foto simili e 
qualcuna dovrebbero pur averla con¬ 
servata ed esaminata. Dunque, si cer¬ 
chi nelle vecchie immagini scartate e 
si tirino fuori i casi che interessano! 
Detto questo, è più facile comprende¬ 
re l'importanza del rapporto sagoma 
- testa: se la sagoma fosse dietro la te¬ 
sta del "professore", le due ipotesi sa¬ 
rebbero insostenibili: l'anello di New¬ 
ton, in fondo, è una sorta di macchia 
e non può certo scegliere di dribblare 
la testa di uno studioso, per quanto il¬ 
lustre! Se invece la testa e la sagoma 
si fondessero in qualche modo, le due 
ipotesi - che in pratica possono sin¬ 
tetizzarsi in un errore accidentale nel¬ 
lo sviluppo - sarebbero valide. Soffer¬ 
miamoci allora sul punto. Se guar¬ 
diamo con cura la foto, sembra che i 
capelli del "professore" siano come so¬ 
spinti da un venticello e spettinati: es¬ 
si, insieme al profilo posteriore del ca¬ 
po, sembrano stare davanti alla sa¬ 
goma creando delle macchiette bian¬ 
che sul grigio dell'arco inferiore dell'a- 
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nello. Poi però la parte bassa della cur¬ 
va che delimita la sagoma ellittica 
bianca grande e centrale sembra di¬ 
venire per un breve tratto tutt'uno con 
la testa dell'uomo. Dunque, anche su 
quest'ipotesi non può dirsi una paro¬ 
la sicura e definitiva. 

Si rimane anche un po' perplessi di 
fronte alla regolarità e simmetria del¬ 
la figura. Essa sembra troppo ben 
strutturata per essere spiegata con la 
casualità della microgoccia residua. 
La sagoma del presunto UFO appare 


leggermente sfocata, come se l'ogget¬ 
to, non in primo piano e distante ab¬ 
bastanza, fosse stato catturato solo per 
caso. Questo elemento, se da un lato 
sembra una prova di genuinità, 
dall'altro lascia esterrefatti circa le 
(presunte) dimensioni reali del corpo. 
E c'è ancora un altro punto che lascia 
con l'amaro in bocca. Se è vero - co¬ 
me sostenne anche con questo inqui¬ 
rente il D'Anna nel 1974 - che il foto¬ 
grafo che all'epoca sviluppò le foto 
produsse un documento attestante la 


loro fedeltà, dovette scartare per for¬ 
za anche l'ipotesi dell'errore di svi¬ 
luppo, peraltro - parrebbe di capire - 
commesso da lui stesso. Non posse¬ 
diamo però nemmeno tale presunto 
documento e basandoci sul "sentito 
dire", siamo ancora una volta costretti 
a fare i salti mortali e ad argomenta¬ 
re sulla base di quel poco che passa il 
convento. 

Pietro Torre 


2002: gli avvistamenti 

LA NOVITÀ DELLA CASISTICA ITALIANA DEL SECONDO E TERZO TRIMESTRE 

DI CIORCIO ABRAINI E SEBASTIANO RIDOLFI 


^^ono 497 i casi, raccolti dal CISU, 
attribuibili al secondo e al terzo tri¬ 
mestre del 2002, un numero che rap¬ 
presenta oltre il 60% dei casi dell'in¬ 
tero anno. La distribuzione mensile 
dei suddetti 497 casi si presenta come 
segue: 


Aprile 

32 

06,44% 

Maggio 

53 

10,66% 

Giugno 

57 

11,47% 

Luglio 

78 

15,69% 

Agosto 

163 

32,80% 

Settembre 

114 

22,94% 


Risulta a prima vista evidente l'anda¬ 
mento crescente delle segnalazioni fi¬ 
no al mese di agosto, in cui si è regi¬ 
strata la frequenza massima; tuttavia, 
rispetto alla vera e propria ondata 
dell'anno precedente, la distribuzio¬ 
ne risulta un po' più omogenea (la di¬ 
spersione attorno alla media, misura¬ 
ta dalla deviazione standard, risulta 
quasi dimezzata nel 2002 rispetto al 
2001 per quanto riguarda il periodo in 
esame). Rispetto al primo trimestre 
(l'ultimo aggiornamento indica un to¬ 
tale di 154 casi), il secondo appare lie¬ 
vemente meno consistente: l'illusione 
è dovuta principalmente al fenomeno 
dei flap, che a differenza dei primi tre 
mesi del 2002 hanno avuto nel trime¬ 
stre successivo un'importanza limita¬ 
ta a 8 casi di aprile, generati da un bo¬ 
lide avvistato il giorno 6 sull'italia set¬ 
tentrionale. Se si eccettua un caso di 


IR3 verificatosi a Tezze sul Brenta (VI) 
a metà mese, aprile non ha offerto se¬ 
gnalazioni particolarmente interes¬ 
santi. La casistica di maggio e giugno 
si è dimostrata numericamente in li¬ 
nea con la media del primo semestre 
(circa 49 casi al mese), ma con l'im¬ 
portante differenza che essa non è sta¬ 
ta influenzata da flap. Maggio si apre 
con un incontro ravvicinato in pro¬ 
vincia di Cagliari potenzialmente in¬ 
teressante ma sulla cui attendibilità è 
lecito avere qualche dubbio; degli al¬ 
tri, circa la metà sono imputabili a cau¬ 
se convenzionali come fari, meteore, 
satelliti. Anche giugno ripropone lo 
stesso tema: nessuna segnalazione 
particolarmente interessante, molte in¬ 
vece attribuibili a cause conosciute; in 
particolare la stazione spaziale inter¬ 
nazionale potrebbe essere l'origine di 
ben 8 osservazioni tra il 10 e il 13 giu¬ 
gno, e diverse meteore o bolidi sono 
stati avvistati nella seconda metà del 
mese. Con il mese di luglio il numero 
di segnalazioni comincia ad aumen¬ 
tare visibilmente: una decina di esse 
va però ricondotta ad un flap prodot¬ 
to da un bolide avvistato il 27 preva¬ 
lentemente nell'italia centrale. Un'al¬ 
tra dozzina di osservazioni è ricon¬ 
ducibile ancora a fenomeni meteorici 
o satelliti mentre qualche sfaticato ha 
voluto chiamare in causa gli UFO per 
spiegare il "mistero" di tre bang uditi 
il giorno 11 presso Monselice. Insom- 
ma, non solo nessuna ondata come era 
avvenuto nel 2001 ma anche ben po¬ 
chi casi interessanti: degno di nota è 


l'incontro ravvicinato verificatosi il 25 
a Saonara (PD). I casi raddoppiano in 
agosto, senza però raggiungere le pun¬ 
te del 2001 ; anche questo mese viene 
colpito da due flap: un bolide avvi¬ 
stato il 12 prevalentemente da astro¬ 
fili dell'italia settentrionale (25 segna¬ 
lazioni) e alcuni oggetti discoidali che 
sarebbero stati osservati nei pressi di 
Monselice tra l'il e il 14 agosto. Un'al¬ 
tra ventina di casi lungo tutto il mese 
possono essere ricondotte a cause 
astronomiche, mentre 5 provengono 
da un repeater armato di videocame¬ 
ra. Pochi i casi potenzialmente inte¬ 
ressanti, in particolare un oggetto sfe¬ 
roidale apparso su una foto scattata in 
provincia di Rieti all'inizio del mese, 
una luce color giallo limone osserva¬ 
ta a distanza ravvicinata nell'avelli¬ 
nese il 16, tre oggetti fotografati in pro¬ 
vincia di Catania il 22, un triangolo lu¬ 
minoso avvistato sul Garda il 29. E' 
settembre il vero protagonista dell'an¬ 
no: un mese che numericamente sa¬ 
rebbe comparabile a luglio è risultato 
essere pesantemente influenzato da 
un flap molto esteso, responsabile di 
ben 47 osservazioni (il 40% del totale 
mensile). Si tratta del pallone strato- 
sferico che, lanciato dalla Francia, ha 
attraversato l'Italia centro-settentrio¬ 
nale la sera del 20 settembre, oltre¬ 
passando la costa adriatica la mattina 
del 21 e finendo poi fino in Romania. 
Pur essendo dominato da questo 
il mese di settembre ha comunque of¬ 
ferto altri casi di notevole interesse: 
un oggetto filmato su Novara già ap¬ 
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parso ad Agosto, alcune luci osserva¬ 
te in provincia di Belluno, una barra 
luminosa vista a Monselice il 10 set¬ 
tembre, e soprattutto un incontro rav¬ 
vicinato con un disco luminoso a Or- 
bassano (TO) il 28 settembre alle 4.30 
circa di mattina, con effetti elettroma¬ 
gnetici e suoni associati all'oggetto. 
Un altro caso, forse meno interessan¬ 
te ma singolarmente avvenuto alla 
stessa ora solo due giorni dopo, ri¬ 
guarda una forte luce rossa osservata 
a Torino. 

Dal punto di vista regionale, il 56% 
delle segnalazioni provengono 
dall'Italia nord-orientale, il 25% da 
quella centrale e il 16% da quella me¬ 
ridionale e insulare. La regione più 
prolifica si è rivelata essere perora il 
Veneto con 75 casi, seguita a breve di¬ 
stanza dall'Emilia-Romagna (68 casi). 
Oltre la metà (53%) sono segnalazio¬ 
ni per le quali non è stato possibile 
tentare un'identificazione, mentre il 
21% sono state identificate con cer¬ 
tezza: di queste circa la metà è ricon¬ 
ducibile a cause astronomiche. Qua¬ 
ranta sono i casi paraufologici, men¬ 
tre si conferma l'assoluta preponde¬ 
ranza (75%) delle "luci notturne". 

g.a. 

^^osì come per i primi mesi del 2002 
anche le stagioni primaverili ed esti¬ 
va hanno visto, in linea generale, uno 
scarso approfondimento dei presunti 
eventi ufologici segnalati. 

Un esempio per tutti è dato dall'in¬ 
contro ravvicinato del terzo tipo che 
sarebbe avvenuto a Tezze sul Brenta 
(VI) intorno alle ore 20 del 15 aprile. 
Secondo un articolo apparso su II Gior¬ 
nale di Vicenza, una ventenne di Citta¬ 
della ha scorto dei fasci luminosi in 
movimento e li ha seguiti con l'auto 
fino ad arrivare nelle vicinanze di una 
pizzeria. In quel luogo la giovane ha 
osservato le luci vicine al terreno e, a 
fianco di esse, due alte figure uma¬ 
noidi indossanti un copricapo; si è fer¬ 
mata a fotografare da poche centinaia 
di metri di distanza, dopodiché le en¬ 
tità sono scomparse. Sulle foto si ve¬ 
drebbero due figure dal corpo esile e 
dalla testa a mongolfiera [// Giornale 
di Vicenza, 25/04/02 - UFO Updates, 
24/09/02]. 

Poco dopo le 22 del 14 maggio sono 
state effettuate due osservazioni pro¬ 
babilmente imputabili al medesimo 
evento, da Benevello (CN) e dall'os¬ 
servatorio astronomico di Varese. Dal¬ 
la prima località alcuni appassionati 
di astronomia hanno osservato in cie¬ 
lo un oggetto luminoso di colore ros¬ 
so-arancione, di forma pressoché cir¬ 
colare. Dopo un po' dal corpo princi¬ 
pale si è separata una sezione ovale 


UFOLOGIA UFFICIALE? SÌ, MA A PICCOLE DOSI 

L'avvistamento di Orbassano è stato uno dei casi più interessanti del 2002: un 
testimone potenzialmente attendibile, una descrizione interessante, effetti e- 
lettromagnetici significativi, la serietà del coinvolgimento quasi immediato del¬ 
le Forze dell'Ordine. Purtroppo - invece - proprio i Carabinieri hanno giocato 
un ruolo inusuale e fondamentale per il mancato approfondimento del caso. E- 
mettendo infatti il comunicato che ripotiamo in calce hanno involontariamen¬ 
te inserito alcuni elementi descrittivi del testimone (età, professione e residen¬ 
za in un piccolo comune della cintura torinese) che hanno permesso ai giorna¬ 
listi locali di individuare facilmente l'identità del testimone. A questo punto, se 
si esclude una dichiarazione telefonica rilasciata ad un giornalista che non ag¬ 
giungeva particolari alle descrizioni riportate nel comunicato dei carabinieri, il 
sorvegliante ha deciso di rifiutare qualsiasi ulteriore contatto. A nulla infatui so¬ 
no valsi i nostri tentativi di convincere il testimone attraverso il titolare della dit¬ 
ta di sorveglianza presso la quale è impiegato e altrettanto infruttuosa si è ri¬ 
velata la ricerca di dati almeno sulla parte inerente l'apertura del cancello elet¬ 
trico: anche la ditta presso la quale il giovane era in servizio ha negato qualsia¬ 
si tipo di collaborazione. Eccoci quindi al paradosso: questa volta i dati rilascia¬ 
ti dalle Autorità hanno in realtà aperto ed immediatamente richiuso una porta 
su una vicenda di indubbio interesse ufologico. Sarà l'inizio di una "Congiura 
del Rumore"? 

g.p.g. 


REGIONE CARABINIERI PIEMONTE E VALLE D’AOSTA 
Comando Provinciale di Torino 
Ufficio Stampa 
Nota stampa del 29.9.2002 

1. ...OMISSIS... 

Z. OGGETTO VOLANTE NON IDENTIFICATO (IT.F.O.), 

ACCERTAMENTI IN CORSO. 

Questa notte, alle 04,30, al 112 della Compagnia di Moncalieri giun¬ 
geva la chiamata di un giovane che, terrorizzato, segnalava di aver 
avvistato, da vicino e pochi istanti prima, un U.F.O. 

La chiamata perveniva dall’Interporto 'S.I.T.O. ’ di Orbassano, la cui 
area di parcheggio è sottoposta ad una vigilanza in tutte le venti- 
quattro ore, e, per quanto inverosimile, il tono della comunicazione 
appariva credibile. Sul posto venivano inviate una pattuglia della 
locale Stazione carabinieri ed un equipaggio del Radiomobile che, 
non notando nulla di particolare ed anomalo, avevano comunque 
modo di contattare il richiedente: il custode di turno, un giovane di 
27 anni residente a Nichelino. L’uomo, ancora spaventato per quan¬ 
to accadutogli, raccontava a quei militari che mentre si trovava nel 
proprio gabbiotto, improvvisamente, scompariva l’immagine del pro¬ 
prio televisore acceso quindi contestualmente si apriva (benché non 
avesse azionato alcun comando) il cancello automatico dell’ampio 
parcheggio che vigilava. Uscito fuori per cercare di capire cosa stes¬ 
se accadendo e giunto al centro di quel parcheggio, lo stesso giova¬ 
ne raccontava di aver udito un sibilo e, nello stesso momento, di es¬ 
sere stato investito da un fascio luminoso proveniente dall’alto; al¬ 
zato lo sguardo, il custode del parcheggio notava al di sopra di un 
lampione un disco luminoso del diametro di circa 3 metri che ruo¬ 
tava su se stesso ed in brevissimo si allontanava scomparendo nel 
cielo. Nel descrivere ancora quanto asseritamene accadutogli, lo stes¬ 
so giovane concludeva che, spaventato dalla vista di questo ogget¬ 
to volante e da quanto successogli poco prima, scappava veloce¬ 
mente richiamando l’attenzione di un autotrasportatore, che si tro¬ 
vava a dormire aU’interno di uno di quei camion, ed avvisando su¬ 
bito il 112. 

Sul posto i carabinieri non hanno riscontrato alcun danno o traccia 
che faccia presumere che possa essere accaduto o passato un qual¬ 
cosa di particolare ma la convinzione del testimone nel raccontare 
quanto accadutogli (risentito anche in questa mattinata) hanno im¬ 
posto di avviare un accertamento (ricercando altri testimoni ed in¬ 
teressando gli Enti addetti al controllo dello spazio aereo) per cer¬ 
care di comprendere esattamente l’episodio descritto. 
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che è poi scomparsa alTorizzonte; il 
fenomeno è durato circa due minuti, 
poi è cessato. Per tre volte, a distan¬ 
za di qualche minuto l'una dall'altra, 
il fenomeno si ripete. Dell'evento esi¬ 
sterebbero due fotografie. Da Varese 
altri tre appassionati hanno osserva¬ 
to un oggetto dalle fattezze e dal com¬ 
portamento molto simili. L'osserva¬ 
zione si è conclusa con l'impressione, 
da parte dei tre, che per alcuni istanti 
il panorama venisse illuminato [Ng 
it.scienza.astronomia, 14-27/05/02]. 

Un altro evento non ancora indagato 
a dovere è il presunto lR-1 avvenuto 
nei pressi di Saonara (PD) il 25 luglio. 
Alle 22.30 due studenti hanno osser¬ 
vato «un oggetto luminoso di forma 
discoidale» di colore giallo, che si muo¬ 
veva rapidamente a zig-zag. Dopo set¬ 
te-otto minuti l'oggetto si è avvicina¬ 
to ai due osservatori e si è illuminato 
di verde rischiarando il suolo, per poi 
sparire ad altissima velocità lasciando 
una scia a spirale. Le dimensioni 
dell'oggetto sono stimate da un testi¬ 
mone attorno ai 12 metri [Questiona¬ 
rio di un teste al CISU, 06/08/02]. 

I primi di agosto, nei pressi di Rieti, un 
appassionato di fotografia paesaggi¬ 
stica stava percorrendo in auto la Sta¬ 
tale 578; verso le 15.45 avvistava una 
curiosa formazione nuvolosa. Avendo 
in quel momento a disposizione la pro¬ 
pria macchina fotografica, decideva di 
fermarsi su una piazzola di sosta così 
da poter immortalare qualche veduta 
del paesaggio circostante e della stra¬ 
na nube. Non osservava nulla di ano¬ 
malo, ma dopo aver sviluppato le fo¬ 
tografie si accorgeva della presenza, 
su una di esse, di un oggetto a forma 
sferica in cielo [Relazione di Goffredo 
Pierpaoli, 07/09/02]. 

Tra agosto e settembre un novarese 
sarebbe stato autore di quattro filma¬ 
ti (tutti ritraenti degli UFO) girati nel¬ 
la sua provincia. I vari oggetti ripresi 
avrebbero fattezze simili tra loro: for¬ 
ma cilindrica con luce intermittente. 
Anche il moto relativo sarebbe lo stes¬ 
so: prima fermo, poi con scatti a zig¬ 
zag [La Stampa ed. Novara, 22/09/02; 
Corriere di Novara, 03/10/02]. 

Un addetto alla vigilanza dell'Inter- 
porto "Sito" di Orbassano (TO), du¬ 
rante il suo turno di lavoro notturno, 
in data 28 settembre era protagonista 
di un presunto incontro ravvicinato 
del secondo tipo. Mentre si trovava in 
un gabbiotto, improvvisamente assi¬ 
steva alla scomparsa dell'immagine di 
un televisore acceso e contempora¬ 
neamente all'apertura autonoma di un 
cancello automatico. Subito dopo il te¬ 
ste veniva investito da un fascio lu¬ 
minoso ed osservava per qualche 
istante «un disco luminoso del dia¬ 
metro di circa tre metri» che ruotava 


su se stesso. Questo caso, ampiamen¬ 
te messo in risalto dalle cronache lo¬ 
cali e nazionali, è stato oggetto di un 
tentativo d'indagine conclusosi infeli¬ 
cemente pertanto l'unica fonte degna 
di nota su di esso è il comunicato dei 
Carabinieri contattati dal testimone la 
notte stessa dell'evento [Tg3 Regiona¬ 
le Piemonte e Ansa.it, 29/09/02;// Pic¬ 
colo di Trieste, La Stampa, La Repubblica 
ed. Torino, Il Piccolo, L'Adige, Il Gior¬ 
nale, Il Tempo, Il Gazzettino Veneto e Leg¬ 
go 30/09/02, Luna Nuova 01/10/02, 
Eco del Chisone 02/10/02, contributi di 
Edoardo Russo]. 

Sempre dalla provincia di Torino 
giunge una segnalazione di una luce 
notturna osservata a distanza ravvi¬ 


cinata la notte del 30 settembre, in¬ 
torno alle 4.30. A quell'ora due coniugi 
stavano dormendo nella propria abi¬ 
tazione, quando sono stati svegliati 
dal latrare del loro cane. I due si sono 
recati in giardino per tranquillizzare 
l'animale, dopodiché, non avendo son¬ 
no, hanno acceso la televisione. Ad un 
tratto hanno visto, attraverso una tet¬ 
toia trasparente, «passare una cosa 
rossiccia, come un fulmine». Il colore 
della luce era rosso, tendente all'aran¬ 
cione, la forma indistinguibile; essa sa¬ 
rebbe transitata a 15-20 metri d'altez¬ 
za sopra la tettoia. [Segnalazione per¬ 
venuta al CISU, 30/09/02; contributi 
di Matteo Leone]. 




EQL 


Le misteriose luminosità descritte in associazione a 
terremoti ed altri fenomeni geologici vengono presentate 
ed analizzate accuratamente da Massimo Silvestri, che 
segue questo settore nell'ambito della Commissione 
Fenomeni Luminosi in Atmosfera del CISU. 

52 pagine, Euro 5,20 (iscritti CISU € 4,20) 


LUCI LONTANE 


La ricerca di Giuseppe Stilo sulle luci fantasma si concentra 
in particolare sull'ondata di avvistamenti che ci fu in Italia 
fra la fine delI'SOO e i primi del '900, alla quale l'autore ha 
affiancato un'ampia introduzione al tema delle earthiights 
(le luci ricorrenti che sembrano legate a uno specifico 
territorio) ed una ricca quanto finora inedita bibliografia 
internazionale sull'argomento. 

92 pagine. Euro 9,30 
(Iscritti asu € 7,45) 




BLITA 

Curato da Paolo Toselli, il catalogo italiano delle 
osservazioni di fulmini globulari è composto da 184 
schede relative ad altrettanti casi, completi di coordinate, 
dati ambientali, fonti e descrizione di ogni avvistamento, 
più un'introduzione al progetto di database, una 
prefazione a firma del fisico russo Vladimir Bychkov, 
alcune statistiche ed un commento conclusivo sulle 
somiglianze e differenze tra fulmini globulari ed UFO. 

108 pagine. Euro 11.40 (Iscritti CISU € 9,10) 




IL FENOMENO UFO 
COME COSTRUZIONE SOCIALE 

DAI DISCHI VOLANTI AL CULTO DELL'EXTRATERRESTRE 

Questo l'accattivante titolo della tesi di laurea di Daniele 
Parisi in sociologia della conoscenza, presentata nel 
dicembre 2000 presso la Facoltà di scienze politiche 
dell'Università di Torino, per la quale l'autore ha anche rice¬ 
vuto nel 2001 il Premio Alberto Lazzaro istituito dal CISU 
per il miglior testo sull'argomento ufologico. 

76 pagine, Euro 8,00 (iscritti CISU € 6,40) 
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John Keel e Vimportanza 
dell'ufologia parafisica 

DOVE SI COLLOCANO LA FIGURA E L'OPERA DELLO SCRITTORE AMERICANO? 

DI EDOARDO RUSSO 



L ' 

importanza ed il si¬ 
gnificato dell'opera di John 
Keel non sono comprensi¬ 
bili senza fare riferimento 
allo sviluppo dell'ufologia 
(e specialmente di quella a- 
mericana) degli anni prece¬ 
denti, dalla quale essa trae¬ 
va la ragion d'essere. La 
grande svolta innovatrice 
portata da Keel nel pensie¬ 
ro ufologico sul volgere de¬ 
gli Anni 70 aveva infatti le 
sue radici in tutta una linea 
di pensiero maturata nel 
decennio precedente e del¬ 
la quale egli non fu che il 
naturale sbocco. 

Dopo i primi anni (grosso modo dal 
1947 al 1957) che si possono conside¬ 
rare l'epoca d'oro, il "periodo classi¬ 
co" per gli UFO, sopravvenne un lun¬ 
go intermezzo di crisi, un vero e pro¬ 
prio "medioevo ufologico", o "epoca 
buia" (DarkAge), come è stata defini¬ 
ta dagli specialisti, che si protrasse fi¬ 
no a tutto il 1963. Le ragioni di ciò fu¬ 
rono molteplici: dalla saturazione del¬ 
la stampa al diminuito interesse del 
pubblico (volto dopo il '57 piuttosto 
alla gara spaziale russo-americana), 
dall'inattività della commissione ufo¬ 
logica dell'Aeronautica (il Project Blue 
Book) ad un'effettiva diminuzione dei 
rapporti d'avvistamenti sugli USA. 
Mentre la passione per gli oggetti vo¬ 
lanti non identificati (e congiunta- 
mente ad essa anche le "ondate" d'av¬ 
vistamenti) si spostavano sull'Europa 
e sul Sud America, il mondo ufologi¬ 
co statunitense entrò in piena crisi di 
valori. Dieci anni di avvistamenti e di 
ricerche non avevano portato a con¬ 
clusioni precise e sicure circa la natu¬ 
ra e l'origine dei "dischi volanti". I più 
li consideravano astronavi extraterre¬ 
stri, ma nessuno riusciva a capacitarsi 
del perché essi, amici o nemici che fos¬ 
sero, ancora non si erano manifestati 
apertamente come tali. Si era inoltre 
diffusa una certa delusione per il di¬ 
sinteresse degli ambienti scientifici 
verso l'argomento, disinteresse cau¬ 


sato anche dalle attività di sedicenti 
ambasciatori ed emissari dei "fratelli 
dello spazio", i cosiddetti "contatti- 
sti", nell'arco degli Anni 50. 

La mancanza di risultati concreti ave¬ 
va causato quindi la defezione di mol¬ 
ti elementi sfiduciati, il che indebolì 
notevolmente i ranghi degli ufologi. 
Per cercare di resistere ai tempi duri 
che si preannunciavano, questi tenta¬ 
rono un coordinamento fra di loro, e 
dalle due tendenze dominanti si for¬ 
marono due compatti schieramenti, 
nettamente contrapposti fra loro: il 
NICAP (National Investgation Com- 
mittee on Aerial Phenomena) e l'AF- 
SCA (Amalgamated Flying Saucer 
Clubs of America). L'uno raccoglieva 
gli ufologi "scientifici", intransigenti 
verso i contattisti ed addirittura ver¬ 
so tutti i rapporti contemplanti la pre¬ 
senza di creature umanoidi (intransi¬ 
genza mantenuta fino all'atterraggio 
di Socorro nel '64), stretti attorno al 
campione dell'extraterrestrialismo, 
l'ex maggiore dei Marines Donald 
Keyhoe. L'altro amalgamava i con¬ 
tattisti ed i loro seguaci, alla cui gui¬ 
da si pose Gabriel Green, in seguito 
candidato alla Casa Bianca su man¬ 
dato degli "extra". 

DAL MEDIOEVO ALLA TERZA VIA 

Al di fuori di queste due strutture 
chiuse ed in aperto conflitto tra loro si 


stava pero formando tutta 
una nuova leva di studiosi 
specializzati. La scarsa atti¬ 
vità degli UFO consentì an¬ 
zi a molti ricercatori di rie¬ 
saminare e rivedere le pro¬ 
prie posizioni analizzando 
criticamente l'ufologia de¬ 
gli Anni 50, considerandone 
gli errori nel tentativo di 
trovare una via per uscire 
daW impasse. 

Questa positiva tendenza 
all'autocritica stava por¬ 
tando lentamente ad una 
maturazione di nuove me¬ 
todologie e nuove posizio¬ 
ni nei confronti della pro¬ 
blematica, ma quando nell'aprile 1964 
il clamoroso atterraggio di Socorro 
smosse l'opinione pubblica dell'Unio¬ 
ne gettando i presupposti per un lun¬ 
go revival protrattosi quasi ininterrot¬ 
tamente per cinque anni, queste con¬ 
siderazioni vennero accantonate, ci si 
rimboccò le maniche gettandosi a ca¬ 
pofitto nell'enorme lavoro di indagi¬ 
ne e così questo positivo processo di 
miglioramento della compagine ufo¬ 
logica venne strozzato sul nascere, o 
quantomeno ritardato e rimandato fi¬ 
no alla successiva crisi, creata dopo il 
1968 dal cosiddetto Rapporto Condon 
il cui "no" ufficiale agli UFO rigettò 
l'argomento nel ghetto fino alla suc¬ 
cessiva, imponente ondata del 1973. 
Non a caso infatti videro la luce pro¬ 
prio nel 1969, contemporaneamente ma 
del tutto indipendentemente, i testi base 
di quella che venne poi chiamata "ufo¬ 
logia nuova": Passport to Magonia del¬ 
l'astronomo franco-americano Jacques 
Vallèe ed i due volumi di Keel, Stran- 
ge Creatures from Time and Space e Ope- 
ration Trojan Morse. 

Nel frattempo, tutto ciò che la più re¬ 
cente leva di ufologi (poi significati¬ 
vamente confluita in massa nelle cor¬ 
renti della nezv iifology) potè fare fu 
creare una specie di movimento ter- 
zaforzista, chi oggi si tende ad iden¬ 
tificare nel gruppo di studiosi [i] or¬ 
bitanti attorno alla rivista Saucer Nezus 
(la quale non a caso venne pubblica- 
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ta dal 1955 al 1972), e dai quali Keel 
partì per la sua ricerca. 

KEEL, CU UFO E ALTRI MISTERI 

L'interesse di John Keel per l'insolito 
ed il mistero risale al lontano 1945, 
quando sul Nezv York Times apparve 
un suo articolo su misteriose luci av¬ 
vistate nei cieli della Renania dai pi¬ 
loti alleati, che li avevano battezzati 
foo-fighters (caccia di fuoco). Giova¬ 
nissimo giornalista, Keel cominciò a 
interessarsi subito ai "piatti volanti" 
(fli/ing saucers), sui quali produsse nel 
1952 un programma radiofonico inti¬ 
tolato Things in thè Sky (Cose in cielo). 
Nel 1953 si recò in Egitto per visitar¬ 
ne i monumenti e si fece rinchiudere 
per una notte nella Grande Piramide, 
dall'interno della quale trasmise in di¬ 
retta negli USA un programma radio. 
Affascinato dall'Egitto e più in gene¬ 
rale dall'archeologia, vi tornò l'anno 
seguente e durante una gita alla diga 
di Assuan ebbe modo di osservare un 
disco metallico librarsi in cielo. Sof¬ 
fermatosi in Medio Oriente, per tre an¬ 
ni girovagò nei musei e nelle bibliote¬ 
che dal Nilo al Gange, alla ricerca del 
passato dell'uomo. Ebbe modo di vi¬ 
sitare il Tibet, dove diede la caccia ad 
uno yeti (come lui stesso raccontò in 
Strange Creatiires), e fu uno dei pochi 
europei ad avere l'occasione di farlo 
prima dell'occupazione cinese. Tor¬ 
nato in America, scrisse sui suoi viag¬ 
gi un libro, Jadoo (1957). 

Nei primi Anni 60 si accostò all'ufo¬ 
logia, entrando nell'APRO, la più an¬ 
tica organizzazione statunitense, e ri¬ 
mase colpito dalle massicce ondate di 
avvistamenti che si abbatterono sugli 
Stati Uniti nel biennio 1964-65, al pun¬ 
to di decidere di dedicarsi agli UEO a 
tempo pieno, con l'intenzione di di¬ 
mostrarne una volta per tutte la natu¬ 
ra extraterrestre. 

Per tre anni, dodici mesi all'anno, set¬ 
te giorni alla settimana, Keel inseguì 
dovunque il fenomeno, cercando di 
sviscerarne la natura. E più andava 
avanti e più si trovava immerso in un 
mondo fantastico e terribile di eventi 
curiosi e straordinari che si svolgeva¬ 
no sotto i suoi occhi. A poco a poco si 
rendeva conto che le "astronavi ex¬ 
traterrestri" da cui era partito non ba¬ 
stavano a rendere conto della com¬ 
plessa gamma di fenomeni legati agli 
UFO ed ai testimoni (che egli visitò ed 
intervistò a centinaia). Poco per vol¬ 
ta la natura composita ed incredibil¬ 
mente complessa degli UFO e di ciò 
che stava, o meglio si nascondeva, die¬ 
tro ad essi divenne evidente ai suoi oc¬ 
chi. Poltergeist, fenomeni ESP, miste¬ 
riose creature, enigmatici personaggi 
concorrevano a formare un incom- 


IL MESSAGGIO DI KEEL: PARANOICA LUNGIMIRANZA 

DI GIAN PAOLO ORASSIMO 

Ho letto per la prima volta The Mothman Prophecies lo scorso anno, ad oltre ven¬ 
ticinque anni di distanza da UFO: Operazione Cavallo di Troia e ne sono stato 
scosso se non addirittura sbigottito. 

Complice evidentemente anche il tempo trascorso, non mi ricordavo un Keel 
così sopra le righe, così immerso nell'assurdo e nella paranoia. Certo, si trattava, 
anche allora, di un autore che disegnava i contorni di un'ipotesi sospesa tra la 
fantascienza e - quasi - l'esoterico: un mondo parallelo, "ultraterreno" che con¬ 
divideva con noi degli spazi di esistenza e che si camuffava ai nostri occhi con 
una specie di operazione di " intelligence cosmico" . Per quanto si trattasse di una 
teoria puramente speculativa ed evidentemente priva di qualsiasi plausibilità 
scientifica, possedeva comunque una sua dignità a fianco della più classica ipo¬ 
tesi extreterrestre o a quella dei viaggiatori nel tempo o della semplice interse¬ 
zioni fra mondi paralleli. Si trattava - appunto - di accettare l'Operazione Caval¬ 
lo di Troia per quello che sembrava in effetti essere: un'idea originale ed estrema 
avanzata da un buon conoscitore della materia che, in fin dei conti, contribuiva 
ad allargare l'orizzonte sempre ristretto dell'ETH: non dimentichiamoci che so¬ 
lo pochi anni prima personalità del calibro di Antonio Ribera erano ancora a di¬ 
battere sulla possibile vita extraterrestre aH'interno del sistema solare! 

Diverso è invece il caso di The Mothman Prophecies. Tutto ciò che in Operazio¬ 
ne Cavallo di Troia era ipotesi, speculazione, teorizzazione qui è presentato co¬ 
me realtà. Quello che Keel racconta in prima persona è il diario di un viaggio 
nel mondo dell'assurdo, dell'impossibile che, seppure raccontato magistral¬ 
mente con la fluidità e la capacità di coinvolgere dello scrittore di mestiere, non 
esiste nel regno della fantasia, ma qui, sulla terra, a Point Pleasant, USA. 

Non sono in grado di affermare con certezza che la differenza tra i due volumi 
di Keel sia veramente così marcata: forse lo è in funzione dei vent'anni di inte¬ 
resse ufologico e di maturazione che oggi ho alle spalle. Di certo la lettura nu¬ 
da e cruda di The Mothman Prophecies lascia sconcertati: Keel che ci racconta il 
suo progressivo coinvolgimento nelle vicende dell'Uomo Falena sembra uscito 
da un film dell'ispettore Marlowe, dove il detective parte per indagare, per stu¬ 
diare un caso, un ambiente, dei personaggi e si ritrova invece ad essere lui stes¬ 
so parte attiva della storia, a camminare pericolosamente sul filo di rasoio che 
separa l'osservatore dal protagonista. Così è per Keel che inizia a raccontarci 
con il ritmo del reporter di cronaca gli avvistamenti dell'Uomo Falena, delle se¬ 
gnalazione degli strani Uomini in Nero nei dintorni dei Point Pleasant, dei suoi 
sforzi per raccogliere informazioni e dati. Ben presto, però, il giornalista lascia 
spazio al romanziere e il personaggio che vediamo muoversi nell'Area TNT non 
è più un investigatore, ma un qualcuno che è in relazione diretta e continua 
con il mondo insolito che ha visto materializzarsi attorno a sé. 

Quando Keel, a metà del libro, descrive i quotidiani sky-watch e ci informa che, 
sì, anche quella sera c'era una stella "fuori posto" che poi si sarebbe messa in 
moto con acrobazie mirabolanti, o di come rinunciò a scattare una foto del fe¬ 
nomeno nonostante avesse a disposizione una macchina carica, l'immagine che 
ci troviamo davanti è piuttosto quella del paranoico, del mitomane che ha as¬ 
sorbito a tal punto le tensioni dell'ambiente da non riuscire più a distinguere i 
fatti oggettivi delle sue aspettative. La figura di Keel esce poi ancora più mal¬ 
concia quando ci fa capire quanto profondo sia stato il suo legame con quel 
sottobosco di contattisti, sensitivi e personaggi eccentrici che - come ben sap¬ 
piamo - ogni significativo evento ufologico si porta dietro. Anche in questo ca¬ 
so l'approccio di Keel non è soltanto acritico, ma evidentemente mirato a tro¬ 
vare continue confereme delle sue teorie. 

Ecco quindi gli strani individui con auto scure che assillano i testimoni parlan¬ 
do con strani accenti e presentando anomalie comportamentali (ma perché 
non ne abbiamo mai avuto uno in Italia, ad importunare uno delle centinaia di 
testimoni che abbiamo intervistato negli ultimi vent'anni?), il telefono sotto 
controllo (ma veramente dobbaimo credere all'incapacità di venirne a capo del¬ 
la compagnia telefonica?), le strane premonizioni, fino alla "profezia" finale che, 
purtroppo, semplicemente non esiste. Uno dei fantomatici informatori di Keel 
avrebbe infatti predetto per il 15 dicembre un clamoroso blackout, viceversa si 
verificò il tragico crollo a Point Pleasant. «Lo hanno fatto di nuovo - mormorai 
sottovoce - Quei maledetti bastardi lo hanno fatto di nuovo. Sapevano cosa sa¬ 
rebbe accaduto... e quando. E mi hanno raccontato tutte quelle storie sul 
blackout. Loro lo sapevano. Volevano solo che non potessi dirlo a nessuno!». 
Queste sono le testuali parole di Keel che rimescola continuamnte le carte per 
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CflMRllOm TROIA 

uno studio approfondito ad esauriente sugli UFO e le forze 
che li controliano • esiste una massiccia cospirazione ai 
danni deirumanitii? • siamo forse proprietà di sconosciuti 
csuperiori» ultraterrestri? • un'ipotesi di terrificante plausibiiità 



mostrarci il mistero dove c'è una sem¬ 
plice coincidenza e per riuscire sempre 
a trovare una conferma al "grande in¬ 
ganno" che ci verrebbe ogni giorno 
rappresentato. 

Chissà come Keel ha accolto pellicole 
come The Truman Show o Matrix o tut¬ 
to il gran parlare e scrivere che oggi si 
fa di realtà virtuale. Probabilmente ha 
in serbo una spiegazione anche per 
questo, soprattutto per Matrix, che 
contiene la miglior rappresentazione 
degli Uomini in Nero che infestano i li¬ 
bri di Keel. Mentre infatti i MIB 
dell'omonimo film sono dei terrestri 
agenti super-segreti, gli "Agenti" di 
Matrix sono esattamente identici ai per¬ 
sonaggi che ci raffigura Keel: tutti 
uguali, strani, alieni aWa nostra realtà 
nella quale si muovono, agiscono, vi- 


prensibile mosaico la cui portata non 
si manifestava che in minima parte. 

STRANE CREATURE 

Parte dei risultati delle sue ricerche 
Keel li espose in vari articoli apparsi 
sulle pubblicazioni ufologiche e su 
molte riviste a grande tiratura, che si 
contendevano i suoi scritti sul "mi¬ 
stero del secolo". Dopo tre anni deci¬ 
se di dare una forma precisa ai suoi 
studi, alle sue esperienze, alle sue sco¬ 
perte, che aveva metodicamente ap¬ 
puntate in un diario ormai divenuto 
simile, come dice lui stesso, "ad un ro¬ 
manzo di Poe o di Lovecraft". Si ac¬ 
cinse quindi alla preparazione di un 
libro. Terminatone il manoscritto, que¬ 
sto si rivelò impubblicabile perché mo¬ 
struosamente lungo. Con un lento e 
paziente lavoro di revisione, Keel lo 
sfrondò, tagliò, ricucì, scompose e ri¬ 
compose più volte, ed il rimanente lo 
spezzò in due volumi, che apparvero 
a breve distanza l'uno dall'altro nel 
1969, segnando appunto quella svol¬ 
ta che portò ad una nuova concezio¬ 
ne non solo del "fenomeno UFO" ma 
di. tutta la realtà dell'insolito. 

Il primo, Strange Creatures from Time 
and Space [2], costituiva un minuzio¬ 
so dossier sui "misteriosi abitanti e vi¬ 
sitatori del nostro mondo", dai vari 
gnomi, folletti ed elfi del folklore ai 
mostri ospitati nel laghi e nei mari del 
globo, dagli extraterrestri e le altre en¬ 
tità animate associate alla presenza di 
UFO ai casi d'infestazione da parte di 
diafane creature spettrali, dallo yeti e 
le sue varie versioni asiatiche, ameri¬ 
cane ed europee al mostruoso "uomo 
falena", e forniva una base docu¬ 
mentaria ad un'idea appena visibile 
nel libro, e sviscerata poi nel secondo 
volume, Operation Trojan Morse [3] nel 
quale, partendo dagli UFO, Keel por¬ 
tava gradatamente il lettore alla con¬ 
sapevolezza d'un legame con tutta 
una vasta gamma di fenomeni miste¬ 
riosi apparentemente non correlati fra 
loro ma, ad una più attenta analisi, in 
ogni caso tessere d'uno stesso mosai¬ 
co ricostruibile, pur con tutta la buo¬ 
na volontà, solo a grandi linee. 

OPERAZIONE CAVALLO DI TROIA 

Ufologia, spiritismo, demonologia, re¬ 
ligione, culti esoterici non erano per 
Keel che diversi aspetti, diversi "si¬ 
stemi di riferimento" d'una realtà 
ignota che si muove al di là di tutte 
queste fenomenologie e si manifesta 
a noi in maniera volutamente parzia¬ 
le e camuffata per scopi al momento 
non chiaramente definibili. Gli UFO e 
gli altri fenomeni non costituirebbero 
che un paravento, il "cavallo di Troia" 


vano, ma alla quale non appartengono, 

Cosa dobbiamo fare allora di Keel. Prenderlo sul serio o relegarlo nella schiera 
dei visionari (contattisti ieri, rivelatori oggi)? 

Direi nessuna delle due cose. Se è evidentemente impossibile pensare di rica¬ 
vare informazioni su fatti certi ed attendibili dai racconti di Keel, è certamente 
- ancora oggi - interessante leggerli come si legge un romanzo: ha ragione La- 
grange, nel suo intervento pubblicato sullo scorso numero di questa rivista, 
quando paragona Keel al più famoso Lovecraft in quanto a capacità di creare 
un mondo alternativo ed irreale - eppure coerente - al quale riferirsi. 

Ma questo non può bastare per spiegare l'importanza dell'opera keeliana nell'evo¬ 
luzione della ricerca ufologica. Per farlo dobbiamo ritornare alle speculazioni di 
UFO: Cavallo di Troia e apprezzarne la capacità di creare una frattura nell'im¬ 
postazione prevalentemente extraterrestrialista che caratterizzò l'ufologia fino 
agli Anni 70. Il passaggio fondamentale di Keel è quello di liberarsi dalle sabbie 
mobili dell'ETH tradizionale, dall'aspettativa cioè di trovarsi di fronte a visita¬ 
tori extraterrestri che vengono per studiarci, per esaminarci, che arrivano da di¬ 
stanze misurabili in anni luce, ma che in fondo ci assomigliano così tanto da fa¬ 
re quello che proprio noi faremmo: prelevare campioni, esaminare qualche rap¬ 
presentante della razza umana, seguire magari delle precise rotte calcolabili 
geometricamente. 

Keel non solo ci propone una rivoluzione copernicana collocando i suoi "ultra- 
terrestri" in un ambito contemporanamente a noi "vicino" e "lontano", ma mo¬ 
difica il modo con cui guardare alla fenomenologia ufologica. Quello che ci la¬ 
scia stupefatti ed increduli di fronte ad un'osservazione ufologica non sono più 
le straordinarie manovre di astronavi di civiltà scientificamente più evolute del¬ 
la nostra, ma sono in realtà solo gli effetti speciali di una rappresentazione ac¬ 
curatamente studiata per trarci in inganno. Non siamo più noi ad osservare 
un fenomeno estraneo, ma è il fenomeno che si manifesta a noi in modo da non 
farsi identificare, da portaci sulla strada dell'incomprensione. E' il primo passo 
per spostare la nostra attenzione di studiosi dal fenomeno puro e semplice al 
testimone e al complicato e rapporto biunivoco che si instaura tra fenomeno 
osservato ed osservatore. 

Gli sviluppi successivi sono ben noti: Vallèe e la sua ufologia parafisica ci pro¬ 
pongono un collegamento a doppio filo tra il testimone, il suo patrimonio cul¬ 
turale e un fenomeno talmente estraneo da essere di volta in volta visto e per¬ 
cepito con gli strumenti che i nostri retaggi sociali, etnici, culturali ci mettono 
a disposizione. Il cordone ombelicale tra evento ufologico ed osservazione te¬ 
stimoniale è reciso: se il nostro background culturale può influenzare così profon¬ 
damente l'osservazione di evento anomalo perché non può addirittura gene¬ 
rarlo? E' l'inzio della nouvelle vague, della rivoluzione della fine degli Anni 70, 
dopo la quale l'ufologia non sarebbe stata più la stessa tanto che per riuscire 
oggi a proporre modelli così antiquati come quelli degli alieni di Roswell che 
stringono "patti scellerati" con le potenze terrestri bisogna essere o molto igno¬ 
ranti o in cattiva fede, o tutte due le cose assieme. 

Il fenomeno UFO è sicuramente qualcosa di più complicato e complesso, che 
merita approcci mai banali o superficiali. Se oggi lo sappiamo è anche merito 
della assurda ed affascinante visionarietà paranoica di )ohn Keel. 
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appunto, di questa realtà che si adat¬ 
terebbe di proposito al nostro conte¬ 
sto culturale in modo da mimetizzar¬ 
si, da rendersi il più possibile accetta¬ 
bile alla nostra mentalità e concezione 
dell'universo. 

Molti hanno cercato di interpretare 
la Bibbia in termini ufologici; altri tut¬ 
tora interpretano gli UFO secondo ter¬ 
mini biblici. L'errore per Keel è vede¬ 
re con gli occhi del ventesimo secolo 
manifestazioni d'un passato lontanis¬ 
simo e viceversa. Se oggi vediamo 
"macchine extraterrestri" dalle quali 
discendono biondi venusiani animati 
da buone intenzioni o piccoli uma¬ 
noidi aggressivi, è perché viviamo 
nell'era spaziale, nella quale queste 
cose sono quanto meno pensabili. Gli 
angeli ed i demoni avevano un senso 
nel tempo in cui "operavano"; oggi fa¬ 
rebbero ridere. Queste creature ci si 
manifestano in termini a noi com¬ 
prensibili. Come al solito pecchiamo 
di presunzione sottovalutando gli an¬ 
tichi e ritenendo che essi abbiano ma¬ 
le interpretato come "carri degli dèi" 
i nostri dischi volanti. Chissà cosa pen¬ 
seranno dei nostri dischi volanti gli 
uomini del XXIII secolo. In realtà, ogni 
tempo ha un suo sistema di riferi¬ 
mento. Questa, in sintesi, la teoria di 
John Keel. 

Fu soprattutto Operation Trojan Morse 
a causare un vero e proprio terremo¬ 
to nel mondo ufologico, e se da una 
parte vi fu il rigetto totale ed apriori¬ 
stico di tutto quanto Keel asseriva, 
dall'altra vi fu un'entusiastica ed acri¬ 
tica adesione alle sue idee, anche do¬ 
ve esse peccavano di gravi lacune ed 
insufficienze. Il movimento di pen¬ 
siero sorto sulla scia di Keel e di Val¬ 
lee (il quale proponeva contempora¬ 
neamente un legame strettissimo fra 
UFO e folklore, individuando nella 
mitica terra di Magonia il luogo d'ori¬ 
gine d'una realtà fenomenica, che a 
differenza di quella keeliana sarebbe 
da noi stessi interpretata a seconda del 
nostro contesto culturale) divenne no¬ 
to come "ufologia nuova" e consiste¬ 
va in linea generale nel considerare 
il legame fra le varie branche dell'in¬ 
solito, accantonando l'ipotesi extra- 
terrestre in favore di altre origini più 
vicine e al tempo stesso più lontane 
da noi. 

Negli anni immediatamente successi¬ 
vi, Keel diresse una rivistina. Anomali/, 
che portava avanti questo discorso sot¬ 
to lo pseudonimo di Edward Chal¬ 
lenger proprio in quanto sfidava (chal- 
lenge significa sfida) il vecchio modo 
di fare ufologia. Nel 1971 pubblicò il 
libro Olir Haiinted Planet ("Il nostro 
pianeta infestato"), un collage di quel¬ 
le parti del manoscritto originale eli¬ 
minate per ragioni di spazio. Tema co¬ 


mune erano le varie credenze ed i va¬ 
ri culti dell'insolito, e pur senza ave¬ 
re una trama precisa il libro ap¬ 
profondiva alcuni aspetti dell'ipotesi 
generale e vi dava un tentativo di si¬ 
stematizzazione in prospettiva "stori¬ 
ca". Un'altra parte del diario venne 
data alle stampe nel 1976 col titolo The 
Mothman Prophecies ("Le profezie 
dell'uomo-falena"), e prendeva spun¬ 
to dalla catena di misteriosi eventi che 
afflissero la Valle dell'Ohio e la West 


Virginia nel biennio 1966-67 e di cui 
Keel fu diretto testimone Infine, 
nel 1977, venne pubblicato The Eighth 
Tozver ("L'ottava torre"), ampliamen¬ 
to e completamento della teoria gene¬ 
rale: in esso Keel definiva più pro¬ 
priamente la natura elettromagnetica 
del "fenomeno UFO" e poneva la 
realtà nascosta non in altre dimensio¬ 
ni o universi paralleli, ma in una re¬ 
gione dello spettro elettromagnetico 
non percepibile dai nostri sensi. Dal 


CHI HA PAURA DELLE CREATURE DALL IGNOTO ? 

Come s'inserisce il libro Strange Creatures 
from Time and Space nel contesto dell'ope¬ 
ra di Keel? Come abbiamo detto, il libro 
costituì l'introduzione al nucleo dell'ipo¬ 
tesi vera e propria, condensata in Opera¬ 
tion Trojan Morse, cui venne in pratica an¬ 
teposta. Strange Creatures consiste essen¬ 
zialmente in un'accurata disamina di mol¬ 
te creature "dannate" dalla scienza, per 
dirla con Fort, creature che ciò nondime¬ 
no esistono ed infestano il nostro pianeta. 
Con ammirevole disinvoltura Keel passa in 
rassegna col suo scorrevolissimo stile gior¬ 
nalistico animali misteriosi, mostri, fan¬ 
tasmi, "extraterrestri" ed esseri leggenda¬ 
ri e mitici, ironizzando sulla presunzione 
accademica degli "scienziati di Tipo B" che 
ne rifiutano l'esistenza, ed affronta senza 
troppi artifici scenici un mondo magico ed 
al tempo stesso terribile di esseri che trop¬ 
po spesso vengono a turbare la nostra routine quotidiana. 

Può sembrare azzardato e del tutto arbitrario raccogliere insieme tradizioni folk- 
loristiche (come gnomi, elfi, folletti), resoconti di esperienze dì matrice vaga¬ 
mente spiritica ed infestatoria da parte di diafane ed evanescenti entità, docu¬ 
menti e tracce dell'esistenza di animali sconosciuti, speculazioni sulla natura di 
certe forze" che agiscono attorno a noi, e rapporti su UFO e relativi occupanti. 
Il denominatore comune di "abitanti e visitatori del nostro mondo" è infatti al¬ 
meno inizialmente pretestuoso: sintetizzare in un unico saggio i vari esseri che 
in comune hanno il non essere accettati dalla scienza accademica può portare 
a pericolose confusioni. Al contrario lo scopo è proprio eliminare questa con¬ 
fusione, e gradatamente s'intravede che al di là delle creature animali terrestri 
esiste una fauna che solo in parte si può dire materiale (in quanto interagisce 
col nostro ambiente), ma per il resto più simile a creature del mito e della fa¬ 
vola che a qualcosa di tangibile e documentabile. Ciononostante la docu¬ 
mentazione in proposito esiste, è sovrabbondante, e Keel la sciorina con disi¬ 
nibita sicurezza e precisione, così che essa emerge prepotentemente dal con¬ 
testo e balza agli occhi dello studioso di cose insolite con nitida consapevo¬ 
lezza. E soprattutto diviene evidente il nesso che lega queste varie creature, 
queste altre realtà che si scoprono essere d'una medesima matrice. 

Le conclusioni cui Keel perviene, in preparazione appunto al suo secondo libro, 
sono che esistono due categorie ben distinte questi esseri: quelli che fanno par¬ 
te della fauna strettamente animale o al massimo subumana del nostro piane¬ 
ta; e quelli che sono invece espressione di un'altra realtà che interferisce solo 
temporaneamente con la nostra, regalandoci creature grottesche e straordina¬ 
riamente elusive. Ed è proprio su queste ultime creature che egli appunterà la 
sua indagine, dopo aver operato un necessario "distinguo" onde evitare ap¬ 
punto quella confusione di cui si diceva, facendo di proposito piazza pulita di 
quegli esseri che di paranormale non hanno nulla. ^ ^ 

Il Servizio librario CISU rende disponibili un certo numero di copie di Creature dall'ignoto (da anni fuori 
catalogo) al prezzo di 16,14 euro (iscritti CISU 12,91 €). I versamenti possone essere effettuati sul Con¬ 
to corrente postale n. 1 7347105 intestato a Cooperativa UPIAR, casella postale 212, 10100 Torino 
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1977 Keel ha diretto per alcuni anni 
Piirsiiit, la rivista della Society for thè 
Investigation of thè Unexplained (SITU) 
fondata dal suo compianto amico Ivan 
Sanderson [^], per continuare il lavo¬ 
ro di raccolta ed analisi dei dati inso¬ 
liti iniziata ai primi del secolo dall'in¬ 
dimenticabile Charles Fort, di cui Keel 
è stato proprio per la sua visione sin- 
cretistica della realtà misteriosa il più 
proficuo allievo. 

IL RUOLO DI KEEL NELL UFOLOGIA 

Non è facile comprendere pienamen¬ 
te l'importanza ed il merito di John 
Keel ed ancora più difficile è spiegar¬ 
lo. L'ipotesi keeliana ha costituito nel 
mondo dell'insolito quello che la teo¬ 
ria del campo unificato costituisce per 
la fisica moderna. Come infatti questa 
mira a collegare i fenomeni fisici nel 
loro complesso superando la divisio¬ 
ne esistente in passato fra le varie 
branche della fisica, così il parafisico 
keeliano si proponeva di fornire 
un'unica matrice per tutti i fenomeni 
misteriosi considerati finora netta¬ 
mente distinti e separati. 

Tuttora si tende, da parte degli ufolo¬ 
gi, a differenziarsi da spiritisti ed oc¬ 
cultisti; e d'altra parte i parapsicologi 
guardano con distaccata superiorità 
gli UFO, forti del fatto che la para- 
psicologia sarebbe una "scienza", ri¬ 
conosciuta fin dal 1969. Eppure non è 
tanto straordinario che Keel asserisse 
che a suo parere gli UEO dovrebbero 
essere studiati dai parapsicologi piut¬ 
tosto che dagli ufologi. Certo è stata 
una concezione totalmente nuova 
dell'ufologia come branca delle ricer¬ 
che psichiche, ma Keel non è stato il 
primo a puntualizzare le correlazioni 
tra paranormale ed UEO. Spesso in¬ 
fatti i testimoni (specie di atterraggi) 
si rivelano ad una 
approfondita ana¬ 
lisi dei soggetti 
"dotati" di capacità 
paranormali (per lo 
più precognitive e 
taumaturgiche), o 
le acquisiscono do¬ 
po l'esperienza 
ufologica. Molto 
spesso le loro case 
vengono "infe¬ 
state" e talvolta si 
scopre che essi so¬ 
no sempre stati al 
centro di strani 
eventi. Un'influen¬ 
za diretta degli 
UEO sulla mente è 
stata descritta in 
molti casi e non so¬ 
lo dai contattisti. 

Quanto a costoro, i 


messaggi ricevuti 
sono straordinaria¬ 
mente simili a quel¬ 
li delle sedute me¬ 
dianiche dettati da 
sedicenti spiriti di¬ 
sincarnati. Sempre 
più spesso in que¬ 
ste sedute parlano 
extraterrestri, ed i 
contattisti per sola 
via telepatica sono 
in netto aumento. 

Anche la telecinesi 
gioca un certo ruo¬ 
lo in ufologia, e non 
dimentichiamo che 
alcuni soggetti psi¬ 
chici (come Uri Gel- 
ler) hanno attribui¬ 
to agli UEO i loro 
"poteri". Di tutto 
ciò da qualche tempo si stavano ren¬ 
dendo conto vari ricercatori, anche se 
non nell'ambito d'una visione così 
complessiva. 

Neanche della concezione d'una realtà 
nascosta di cui non percepiamo che 
un volto, Keel è il primo assertore. Ba¬ 
sti qui menzionare il filosofo tedesco 
Immanuel Kant. 

Intorno al XVIII secolo, le due corren¬ 
ti filosofiche principali erano il razio¬ 
nalismo cartesiano e l'empirismo in¬ 
glese. Cartesio aveva sostenuto la crea¬ 
zione del mondo secondo leggi mate¬ 
matiche ben precise, le stesse scoper¬ 
te dalla scienza. Il problema conosci¬ 
tivo si riduceva quindi polo nel rico¬ 
noscere con la ragione queste leggi. Al 
contrario, gli empiristi (ed in partico¬ 
lare John Locke) notavano che tutte le 
informazioni ci giungono attraverso i 
sensi, che sono spesso vistosamente 
fallibili, e ci manca ogni possibilità di 
verifica al di fuori dei canali sensoria¬ 
li, per cui la realtà 
percepita è la "no¬ 
stra". Realtà, che 
non corrisponde 
necessariamente a 
quella oggettiva. 
Le leggi scientifi¬ 
che sarebbero 
quindi un costrut¬ 
to astratto creato 
da noi per raziona¬ 
lizzare secondo il 
nostro metro di 
giudizio l'osserva¬ 
zione della realtà, e 
non esisterebbero 
di per se stesse. 
Kant riuscì ad uni¬ 
ficare queste due 
posizioni in appa¬ 
renza inconciliabi¬ 
li constatando che 
se anche effettiva¬ 


mente noi siamo as¬ 
sai limitati dai no¬ 
stri sensi e dai pro¬ 
cessi di categorizza- 
zione intellettiva, in 
ogni caso quello che 
percepiamo è una 
parte della realtà, 
anche se non tutta 
la realtà. Come un 
pescatore riesce a 
catturare con una 
rete solo i pesci le 
cui dimensioni sia¬ 
no tali da non per¬ 
mettere loro di pas¬ 
sare attraverso le 
maglie, e non pren¬ 
de quindi tutti i pe¬ 
sci, ma quelli che 
prende sono pesci, 
così i nostri sensi 
catturerebbero una parte della realtà 
ma pur sempre reale. Del noumeno (la 
realtà nascosta) noi percepiremmo sol¬ 
tanto ì\ fenomeno (la parte sensibile ai 
nostri strumenti conoscitivi). Sì noti la 
somiglianza tra la concezione kantia¬ 
na della realtà e quella keeliana (ed 
ancor più quella valleiana) degli UEO 
e dei fenomeni essi. Questo spiega an¬ 
che il perché dell'uso insistito del ter¬ 
mine "fenomeno" per gli UEO e gli al¬ 
tri eventi insoliti. 

Oltre che fenomenica, la teoria kee¬ 
liana è anche parafisica (nome col qua¬ 
le essa è genericamente indicata), in 
quanto individua negli UEO una 
realtà parallela, posta "accanto" (pa¬ 
ra) al nostro mondo, e non "al di so¬ 
pra" o "al di là" (metafisica) di esso. 
Vale a dire che gli UEO non sarebbe¬ 
ro essere angelici, o creature semidi¬ 
vine, o i nostri signori e dominatori, e 
cioè qualcosa di superiore a noi, ma 
un qualcosa di altro (di "alieno", se si 
vuole) che interferisce con la nostra 
realtà o la nostra parte di realtà. La 
concezione di base è che gli UEO sia¬ 
no anzi un "fenomeno ambientale", 
che è sempre stato con noi, che in un 
certo senso fa parte del nostro stesso 
mondo, anche se su un piano diverso 
(nella fattispecie una diversa fre¬ 
quenza elettromagnetica). 

NOTE 


[1 ] Vale a dire Cray Barker, James Moseley, Timothy 
Green Beckley, Brad Steiger, Jerome Clark, Gene Du- 
plantier, Alien Greenfield, per citarne solo alcuni dei 
più noti. 

[2] Traduzione italiana; Creature dall'ignoto, Fanucci, 
Roma 1978. 

[3] Traduzione italiana: UFO: Operazione Cavallo di 
Troia, MEB, Torino 1976. 

[4J Traduzione italiana: The Mothman Prophecies: Vo¬ 
ci dall'ombra, Sonzogno, Milano 2002. 

[5] Il primo libro di Sanderson, Uninvited Visjtors, (che 
Keel e Sanderson avrebbero dovuto scrivere in colla¬ 
borazione fra loro), è apparso in Italia coi titolo UFO: 
visitatori dal cosmo. Edizioni Mediterranee, Roma 1975. 
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Point Pleasant: Vinvasiane 
degli uomini-fantoccio 

DOPO OLTRE TRENT'ANNI EMERGONO ANCORA INTERESSANTI ELEMENTI INVESTIGATIVI 

DI COLIN BENNETT 


Colin Bennett, inglese, ha fatto il musicista, 
il mercenario e l'ingegnere elettronico. Ha 
pubblicato due romanzi e collabora soven¬ 
te con la rivista inglese Fortean Times. Nel 
2001, per la Paraview Press di New York ha 
pubblicato il libro Looking for Orthon, una 
biografia del contattista George Adamski. 
The Mothman Prophecies, il libro di Keel, per 
Bennett deve collocarsi accanto a testi qua¬ 
li Flying Saucer Vision, di John Micheli (1967), 
The Magus di John Fowles (1965) o Daimo- 
nic Reality di Patrick Harpur (1994), come 
un capolavoro contemporaneo che ripensa 
la nostra collocazione nel mondo. Questi 
classici si concentrano sull'antica idea di una 
connessione magica fra Mente e Paesaggio, 
ossia sull'antitesi rispetto all'oggettività de- 
sacralizzata tipica di una sterile cultura ma¬ 
terialista. 

I migliori scrittori sono pittori. Non 
contenti di una mera descrizione, co¬ 
storo si fanno beffe dei volgari istinti 
di una confusa oggettività e, come John 
Keel, si permettono di divenire loro 
stessi parte dell'indagine. Come i per¬ 
sonaggi di Borges o di Castaneda, tali 
scrittori si permettono in certe occa¬ 
sioni di farsi ingannare con lo scopo di 
penetrare il sistema e di lasciare che sia 
la ricerca stessa a parlargli. 

Talora questa rischiosa mistica della 
partecipazione li porta quasi alla paz¬ 
zia o alla morte, come portò Colerid¬ 
ge e De Quincey - e come è accaduto 
allo stesso Keel. 

Se sopravvivono, tali scrittori-scia¬ 
mani riportano con sé delle meravi¬ 
glie, e dimostrano che chi cerca senza 
correre rischi non impara nulla. 

In The Mothman Prophecies, Keel for¬ 
nisce lo sconcertante resoconto di co¬ 
me, nei panni di un acceso studioso di 
ufologia, nel novembre del 1966 egli 
prese ad indagare sugli avvistamenti 
di un'incredibile forma animale con 
caratteristiche di uomo e di falena a 
Point Pleasant, nella Virginia Occi¬ 
dentale. 

Keel scopre, come in precedenza il 
criptozoologo e fortiano suo amico I- 
van Sanderson, che la caccia alle crea¬ 


ture misteriose - i "criptidi" - condu¬ 
ce assai in fretta ad essere coinvolti nei 
misteri del Paesaggio e di intere co¬ 
munità. 

Luoghi letterari quali le caverne di 
Forster Marabar, il castello di Amleto 
ad Elsinore o l'Egdon Heath per Tho¬ 
mas Hardy, tutti da considerare qua¬ 
li aspetti di personalità di una geogra¬ 
fia segreta, vivono e respirano come 
enormi forme animate che penetrano 
la coscienza umana allo stesso modo 
in cui i rami dell'edera penetrano in 
lina vecchia casa. 

Queste forme superumane sono del 
tutto coscienti, consapevoli e attive. 
Nella Virginia Occidentale, Keel ha 
scoperto che il "sistema animale" a- 
veva delle sue precise caratteristiche: 
si esprimeva attraverso simulacri e la 
meteorologia, l'atmosfera e la geolo¬ 
gia, le coincidenze e il sogno. Prima 
dell'avvento del cristianesimo e della 
scienza, le forme che Keel descrive e- 
rano viste quali parti di un'immagine 
del mondo che legava la Mente ai luo¬ 
ghi sacri, al Paesaggio, alle idee e ad 
una cultura in via di evoluzione. Era¬ 
no parti integranti di idea e materia, 
del corpo e dell'anima. 

Le fate delle tradizioni antiche face¬ 
vano qualcosa del genere con il loro 
umorismo sardonico, con la loro pa¬ 
rodia grottesca e con le fantasie co- 
spirazioniste sperimentate a Point 
Pleasant non soltanto da Keel, ma pu¬ 
re da tanti altri. 

I nostri rapporti ed il nostro dialogo 
con queste forme di energia spiritua¬ 
le furono annientati quando cadem¬ 
mo nel monoteismo e poi nella scien¬ 
za meccanicista. 

II Paesaggio in mutamento sente e pen¬ 
sa e quando soffre può reagire produ¬ 
cendo forme provenienti da un sotto¬ 
suolo che disorienta e confonde. Esse 
possono agire a scopi difensivi contro 
qualche tipo di violazione del Paesag¬ 
gio che spesso è di natura distruttiva. 
Che cosa vide Connie Carpenter do¬ 
menica 27 novembre 1966, mentre pas¬ 
sava sui prati deserti del Circolo del 
Golf della Contea di Mason, fuori 


New Haven, nella Virginia Occiden¬ 
tale? Secondo Connie, era qualcosa 
"fatto come un uomo, ma parecchio 
più grande. Era alto almeno due me¬ 
tri e dieci e assai largo". Mentre degli 
occhi grandi, rotondi e fortemente 
scintillanti la fissavano in maniera i- 
pnotica, la figura grigia spiegò un paio 
d'ali di tre metri d'apertura. Muo¬ 
vendole appena, s'innalzò in aria "co¬ 
me un elicottero" e sfrecciò sulla sua 
automobile. 

Quell'inverno più di cento persone vi¬ 
dero questa creatura bizzarra. Point 
Pleasant era una cittadina di seimila a- 
bitanti senza nemmeno un bar. Anche 
prima degli avvistamenti degli Uomi¬ 
ni Ealena e degli UEO, dice Keel, c'e¬ 
rano state osservazioni di elicotteri ne¬ 
ri e mutilazioni animali ed erano state 
individuate alcune "zone della paura". 
Tutte cose passate in secondo piano 
quando apparvero forme semi-uma¬ 
noidi come l'Uomo Ealena. 

Il senso di meraviglia che può sentire 
una mente moderna tanto provata dal 
materialismo scientifico e dialettico 
accettato dalla società, ha difficoltà a 
trovare dei modelli validi per l'Uomo 
Ealena. 

A zonzo per i modesti paraggi intorno 
a Point Pleasant ci sono delle forme va¬ 
ghe, delle quasi-forme che ci giungo¬ 
no da un mondo di nuvole eteree. 

Se mai c'è stato uno spettacolo per i 
fenomeni fortiani "dannati", Point 
Pleasant lo rappresenta bene. 

I ' 

Uomo Ealena e il suo seguito di 
oscuri MIB mormorano frammenti di 
strani linguaggi, quasi come se fosse¬ 
ro in deliquio. Provano a bere gelati¬ 
na, sono in difficoltà con coltelli e for¬ 
chette e godono nel lasciare messaggi 
che confondono del tutto testimoni e 
contattisti UEO. Arrivano alle case dei 
testimoni in grandi auto nere da rap¬ 
presentanza che portano targhe alle 
quali non si riesce a risalire, indossa¬ 
no vere uniformi dell'Aeronautica Mi¬ 
litare e dicono di non dar retta a John 
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Una degli edifici diroccati delTArea TNT a Point Pleasant 


Keel, caso mai dovesse telefonargli e 
porgli domande sull'Uomo Ealena o 
su qualsiasi altro argomento... 
Alcuni pronunciano vaghe minacce 
nei confronti dei testi, ma come in una 
specie di automatismo cerebrale. Al¬ 
tri puzzano, hanno vestiti che sem¬ 
brano poggiare direttamente sulle os¬ 
sa e starnutiscono e tossiscono come 
se fossero gravemente malati. Il loro 
discorso e la struttura delle frasi che 
pronunciano pare curiosamente arte¬ 
fatta, quasi fosse il prodotto di una 
macchina rotta. Hanno riferimenti 
cronologici del tutto sorpassati, e in 
costoro tutto il buon senso individua¬ 
le e collettivo appare in qualche mo¬ 
do disintegrarsi. 

Come se ciò non bastasse, il fenome¬ 
no pareva seguire Keel. Dopo che rien¬ 
trò a Manhattan, a circa 1300 chilo¬ 
metri da Point Pleasant, le figure che 
continuavano a manifestarglisi sem¬ 
bravano parte di un gruppo collega¬ 
to, e apparivano assai preoccupate del¬ 
le indagini di Keel. Era quasi come se 
le sue ricerche giocassero un ruolo nel 
portarli in esistenza. 

Più andava a fondo e più le cose peg¬ 
gioravano. E naturalmente l'apparec¬ 
chiatura telefonica - una classica ico¬ 
na della paranoia - prese a parlare da 
se, suonando solo a volte e collegan¬ 
do le varie parti in una specie di cir¬ 
cuito investigativo. Anche il servizio 
postale diventò strano. Come per le 
entità stesse, non sembrava trattarsi 
di minacce serie, ma dei cambiamen¬ 
ti d'umore di un bambino. 

Col diffondersi delle voci sulle sue in¬ 
dagini, Keel divenne un punto di ri¬ 
ferimento per i contattisti UEO. A- 
vanzavano verso di lui di concerto, 
come gli zombie del film La notte dei 
morti viventi. Lo scovavano dovunque 
si trovasse e lo contattavano con ogni 
mezzo possibile. La maggior parte di¬ 
ceva di aver un messaggio per lui da 
parte degli occupanti degli UEO. Al¬ 
la fine, il povero Keel si ritrovò nel 
mezzo di una congerie di collegamenti 
telefonici interrotti mescolati a trame 


di soap operas d'annata e a trame da 
fantascienza. 

Keel non incontrava in maniera diret¬ 
ta le entità: invece, i contattisti diven¬ 
tavano i suoi "posti d'ascolto" e gli ri¬ 
ferivano ciò che le entità avevano da 
dirgli. Qualcuno sentiva le entità che 
gli parlavano in testa, e spesso l'esat¬ 
tezza delle informazioni fomite in que¬ 
sto modo era agghiacciante. 

Keel usava tre sistemi diversi: 1) gira¬ 
va le domande ai contattisti, costoro 
le riferivano alle entità e queste dava¬ 
no a Keel le risposte. Sebbene Keel fa¬ 
cesse domande complicatissime, le ri¬ 
sposte erano rapide e precise; 2) im¬ 
postava lettere destinate ad indirizzi 
che sapeva inesistenti eppure ottene¬ 
va risposte (scritte in caratteri maiu¬ 
scoli) già il giorno dopo; 3) infine, par¬ 
lava direttamente con le entità per te¬ 
lefono, e la voce all'altro capo era quel¬ 
la che a volte giunge attraverso i me¬ 
dium nel corso di una seduta. 

Un solo tema riuniva la confusione dei 
contattisti. Si trattava dell'ammoni¬ 
mento che l'umanità stava per attra¬ 
versare grandi cambiamenti riguar¬ 
danti una nuova forma di controllo o 
di programmazione. 

Nel 1966 i personal computer erano 
almeno vent'anni nel futuro, però 
sembrava che Keel fosse entrato in un 
mondo di simulazioni multidimen- 
sionali via Internet, simile, forse simi¬ 
le a quello di II Prigioniero, classica se¬ 
rie televisiva inglese del 1967-68. Il 
mondo dei contattisti riecheggiava i 
suoi pensieri più segreti e gli restitui¬ 
va delle risposte, delle conclusioni e 
delle raccomandazioni, non solo qual¬ 
che vaga sciocchezza. 

Come in un gioco ad alta tecnologia, 
il fenomeno poteva diventare perso¬ 
nalissimo e produrre effetti fisici spet¬ 
tacolari. Ad esempio, Keel prendeva 
una stanza a caso in un albergo e lì tro¬ 
vava della posta per lui. Se contattisti 
degli Anni 50 come George Adamski 
e Howard Menger avessero sul serio 
incontrato un relitto pieno di pazzi e 
di cadaveri come quelli che Keel de¬ 


scrive, anche loro avrebbero potuto 
esser stati vittime di una simile babe- 
le già quindici anni prima di lui. 

Ma il bravo ed analitico Keel - forse 
più acutamente di Adamski e di Men¬ 
ger, che Dio li benedica! - notava che 
«appena il mio atteggiamento verso 
un certo gioco cambiava, le entità pas¬ 
savano ad un gioco nuovo». 

Keel descrive un'invasione dell'inte¬ 
ro stato dell'Ohio da parte di ciò che 
possono soltanto essere definiti come 
dei "fantocci". 

Una delle cose curiose di queste figu¬ 
re è che, più di tutto, ci rimandano al 
sistema dei mass media. I cartoni ani¬ 
mati viventi di Keel urlano, gorgo¬ 
gliano e si presentano in genere come 
se fossero stati liberati da un labora¬ 
torio di semi - personalità mediatiche 
grazie ad un gruppo di attivisti per la 
liberazione dei fantocci. 

Quali imitazioni degli umani, le entità 
che comunicano - Indrid Cold, Klinell, 
il signor Apoi e Lia - sono melliflue, 
sgraziate e androgine, più comiche che 
sinistre. Quali figure di una profetica 
allegoria dei media formulata alla fi¬ 
ne degli Anni 60, i grotteschi perso¬ 
naggi di Keel sono simili al primo ger¬ 
mogliare di artisti come Michael Jack¬ 
son, in bilico tra la "fattuale" Point 
Pleasant e la "finta" Twin Peaks. 

Il libro di Keel è stato profetico sul se¬ 
rio: il " nuovo sistema di controllo" 
dei mass media è in essenza una "cul¬ 
tura dei fantocci". Le nostre "perso¬ 
nalità" mediatiche si comportano qua¬ 
si come le entità viste allora. Più di 
trent'anni dopo, sappiamo a cos'era 
diretta l'idea keeliana della "ripro¬ 
grammazione": a distruggere l'inter¬ 
ruttore SPENTO. 

Ora siamo tutti americani, che ci piac¬ 
cia o no. 

avvero l'"invasione" aliena po¬ 
trebbe aver preso una tale forma sot¬ 
tile, con i dischi volanti quali meri 
puntelli di qualche scenario teatrale 
di prova poi abbandonato. In ciò, la 
cultura popolare si è dimostrata qual¬ 
cosa di più complesso di un semplice 
sistema di controllo su dei buzzurri. 
Si tratta di un intero universo, pieno 
di comunicazioni complicatissime, as¬ 
sai più espressive e potenti del "fatto" 
della cultura pre-industriale: il "pro¬ 
dotto" di esso è uno stato mentale, non 
un manufatto industriale. 

Eorse, dopo tutto, le esperienze dei trip 
degli Anni 60 ci hanno insegnato una 
cosa importante: che il tempo stesso è 
legato in sostanza ad un cambiamen¬ 
to di metafora. 

Se le entità che incontriamo in The 
Mothman Prophecies sono "costruite" 
di qualcosa, deve trattarsi di un con- 
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centrato di suggestioni metafisiche, 
cioè di null'altro che del plasma dei 
mass media. Ciò vuol dire che il "'con¬ 
tatto" somiglia assai più plausibilmente 
ad un gioco per PC che non alle equa¬ 
zioni della rivoluzione industriale. 
Visto che la coscienza umana è in ul¬ 
tima analisi fatta di cose simili agli an¬ 
nunci pubblicitari, non dovremmo 
sorprenderci che gli eventi virtuali - 
come la paura per il "baco del millen¬ 
nio", la Guerra del Golfo o la caccia 
ad Osama Bin Laden - siano diventa¬ 
ti dominanti. 

Una civiltà aliena avanzata potrebbe 
aver abbandonato del tutto i nostri 
rozzi concetti di solidità industriale a 
favore dei frammenti di possenti ma¬ 
teriali suggestivi nei quali la perfor¬ 
mance sostituisce la banale "realtà". 
Di una cosa si può star sicuri: la co¬ 
scienza - di qualsiasi tipo - contiene 
elementi di corruzione e di follia, di 
fallimento e disperazione, e forse pu¬ 
re di amore e d'ispirazione. 

Ma se - come The Mothman Prophecies 
pare implicare - gli spiriti delle colli¬ 
ne e delle vallate stanno ridendo di noi, 
si dovrebbe procedere verso un'inte¬ 
razione fra Umanità e Natura assai più 
interessante e fruttuosa di quella, pro¬ 
pria delle menti semplici, tra Reale e 
Irreale. Sarebbe anche un salutare cam¬ 
biamento rispetto alla Santa, Sobria e 
Profonda visione cristiana. 

Se si vuol mettere l'esperienza di Keel 
nella miglior prospettiva classica, di¬ 
ciamo che dovremmo tornare all'an¬ 
tica visione greca secondo cui la ve¬ 
rità è scandalosa oltre ogni limite, e gli 
dèi non sono entità per nulla rispetta¬ 
bili e sensibili. 

Naturalmente, coloro che sono tor¬ 
mentati dal "reale" vorranno sapere 
se The Mothman Prophecies è realtà o 
fantasia. Scritto oltre trent'anni fa, es¬ 
so è stato profetico nel suggerire che 
il modello mentale allora prevalente 
- il meccanicismo pavloviano - com¬ 
portamentista dell'apparecchiatura 
che "processa le informazioni", basa¬ 
ta su una troppo facile separazione tra 
fatti e fantasie - stava tramontando. 
E' Keel stesso a suggerire che il softwa¬ 
re dell'immagine e della pubblicità è 
un modello assai migliore per il pro¬ 
cesso di pensiero e che l'attività men¬ 
tale conseguente è assai più simile ad 
una sfilacciata negoziazione tra allu¬ 
cinazioni differenti che ad un proces¬ 
so "fattuale" nel vecchio senso indu¬ 
striale dell'espressione. 

Nel successivo libro Disnei/land of thè 
Gods (1988), riguardando a The Moth¬ 
man Prophecies Keel suggerisce che le 
operazioni mentali siano organizzate 
più tramite la metafora dello spetta¬ 
colo d'intrattenimento che da qualsi¬ 
voglia struttura della logica fattuale. 


Di certo i più celebri assassini del no¬ 
stro tempo riguardano più da vicino 
il mondo dello spettacolo che la poli¬ 
tica di vecchio stampo. Come i grot¬ 
teschi personaggi di Keel, tutti gli as¬ 
sassini sono in un certo senso dei fan¬ 
tocci da spettacolo, ognuno dei quali 
costituisce una sorta di Vaso di Pan¬ 
dora vivente del cospirazionismo, co¬ 
me del resto accade per ciascuna del¬ 
le loro vittime, da John Kennedy a 
Lady Diana. 

Nel mondo telematizzato del sorgen¬ 
te XXI secolo è possibile che tali se¬ 
mi-realtà ed esistenze effimere com¬ 
mettano dei tradimenti, delle uccisio¬ 
ni e che provochino delle distruzioni 
proprio come avveniva per le vecchie 
economie, per le politiche e per le strut¬ 
ture di una scienza tramontata, come 
pure per le dissolte identità nazionali. 
Anche il cronico scetticismo britanni¬ 
co - proprio come la scienza che esso 
sostiene - è adesso parte dell'industria 
dell'intrattenimento. La maggior par¬ 
te delle affermazioni degli scettici so¬ 
no dei contro-falsi, aspetti diversi del¬ 
la stessa presa in giro fortiana che han¬ 
no reso la Point Pleasant di Keel una 
versione fattuale della più recente se¬ 
rie di fiction televisiva Twin Peaks. 

Nel mondo fortiano realtà e fantasia 
sono versioni Luna dell'altra. In tutte 
le città e paesi della Gran Bretagna ci 
sono dei templi alchemici gestiti da 
stregoni celibi: questa organizzazione 
è detta Chiesa Cattolica e, come Jung 
ci ricorda, la Messa è una cerimonia al¬ 
chemica con profonde radici nell'oc¬ 
cultismo antico. Al giorno d'oggi, un 
cambiamento di paradigma significa 
un cambiamento di mass media. In que¬ 
sto senso, la natura palesemente in¬ 
completa degli alieni di Keel vuol dire 
che essi non sono né reali né irreali, ma 
piuttosto che sono "in costruzione". 
Nel senso fortiano del termine, Log- 
gettività scientifica ha "vietato" il ri¬ 
conoscimento da parte nostra di qual- 
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siasi partecipazione alla nostra vita co¬ 
sciente che non sia quella dei consi¬ 
mili umani. Shakespeare dimostra che 
ci sono delle dramatis personae non e- 
splicitate nelle circostanze della vita 
degli uomini, e che esse mostrano che 
gli umani non sono i signori della crea¬ 
zione, ma semmai parti di una catena 
dell'essere in via d'evoluzione e che 
si estende dal "solido" al quasi nulla. 
Questa catena consiste dei regni mi¬ 
nerali, vegetali e animali, che possie¬ 
dono tutti elementi dinamici di tipo 
antropomorfico che noi ignoriamo a 
nostro rischio e pericolo. 

Come la Tempesta di Shakespeare, The 
Mothman Prophecies dipinge gli uma¬ 
ni come posti fra i regni animali e 
quelli degli dèi. Quando i mezzi di tra¬ 
sporto per e dalla Terra di Mezzo si 
guastano, i regni superiori ed inferio¬ 
ri reagiscono mandando in pezzi le 
strutture edificate dall'uomo. In que¬ 
sto senso, l'Egdon Heath di Thomas 
Hardy è responsabile per la morte del 
personaggio di Eustacia Vye quanto i 
misteriosi esseri di Keel lo sono per il 
crollo del ponte di Point Pleasant e per 
la morte di trentotto persone. 

I tragici greci avevano compreso con 
chiarezza il collegamento tra ambien¬ 
te e carattere sociale, tra motivazione 
e programmi delle realtà superuma¬ 
ne. Nello stesso tempo, i decaduti del¬ 
la modernità digrignano le dentiere e 
si meravigliano di non riuscire a spie¬ 
garsi eventi come quello accaduto a 
Dallas nel 1963, o l'uccisione di Lady 
Diana, o quelle di bambini innocenti 
ad opera di oscuri assassini. 
Rientrato a New York a Natale del 
1966 con i corni degli Elfi che ancora 
gli risuonavano in testa come già ac¬ 
cadde a Coleridge e a Blake, anche 
Keel è quasi agli estremi. Come i tan¬ 
ti che tornano dai Paesaggi incantati 
di Magonia, Keel è ammalato ed e- 
sausto con le sue ferite iniziatiche. L'i¬ 
niziazione occulta è sempre un'espe¬ 
rienza di quasi morte. Quando sente 
in tv la notizia del crollo del ponte di 
Point Pleasant, sa che le ferite che ha 
subito nella Virginia Occidentale per- 
marranno per tutta la vita, a ricordo 
del tempo presente e di quello passa¬ 
to, dell'arrivo e della dipartita. 

Alla fine Keel decide che gli esseri u- 
mani non risolvono i misteri finché 
non scelgono con quale insieme di ri¬ 
sposte possono convivere serena¬ 
mente. Nel mostrarci come è giunto 
anch'egli alla sua decisione, Keel ha 
creato un poema sinfonico del XX se¬ 
colo nelle pagine di The Mothman 
Prophecies. 


Tratto da Fortean Times n. 156 del 2002. Tradu¬ 
zione di Giuseppe Stilo. 
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«Ultimatum alla Terra» 

UN NUOVO LIBRO SUL 1952, L'ANNO IN CUI I DISCHI VOLANTI COMINCIARONO A DIVENTARE "MARZIANI " 

DI GIUSEPPE STILO 


^^ome ho spiegato in dettaglio 
nell'introduzione al mio nuovo libro. 
Ultimatum alla Terra, l'Operazione 
Origini del Centro Italiano Studi Ufo¬ 
logici ha per scopo ultimo la realiz¬ 
zazione di una serie di otto volumi 
dedicati alla storia del fenomeno 
UFO in Italia - con ampi scorci sul 
panorama internazionale - per il pe¬ 
riodo dal 1946 al 1954 compresi. 
Nella primavera del 2000 ho pubbli¬ 
cato il primo frutto di questo ampio 
progetto. Scrutate i cieli!, incentrato 
sulla prima, grande ondata UFO ita¬ 
liana: quella del 1950 [i]. 

Adesso è disponibile pure un lavoro 
di riferimento dedicato al 1952. Un 
anno fondamentale, di vera svolta 
per l'ufologia. Nell'estate di qua- 
rant'anni fa, infatti, negli Stati Uniti 
si verificò un'ondata di avvistamen¬ 
ti di "dischi volanti" destinata a ri¬ 
manere ineguagliata per ampiezza e 
- sotto molti profili - per risonanza e 
per conseguenze. 

Anche se questa colossale serie di se¬ 
gnalazioni non condusse ad un effet¬ 
to a catena di proporzioni simili a 
quelle di due anni prima, quando la 
nascita dell'ipotesi extraterrestre ed 
altre notizie provenienti da oltreocea¬ 
no provocarono la generalizzazione 
su scala mondiale del fenomeno, al¬ 
cuni fatti fecero comunque da innesco 
per una serie di avvenimenti fonda- 
mentali per il futuro dell'ufologia in¬ 
ternazionale. 

Come ben noto, l'ondata americana 
culminò negli avvistamenti radar e vi¬ 
suali (i cosiddetti "caroselli") che tra 
luglio ed agosto ebbero per epicentro 
Washington ed alcuni aeroporti posti 
nelle vicinanze della capitale ameri¬ 
cana. Questi eventi caddero in un mo¬ 
mento importante per il dibattito sul¬ 
le priorità di politica della difesa aerea 
allora in discussione fra i vertici mili¬ 
tari e politici degli Stati Uniti. Qual¬ 
siasi sia stata la causa di quei com¬ 
plessi episodi ufologici, l'evidenza do¬ 
cumentaria mostra che fra l'estate del 
1952 e gli inizi del 1953, davvero per 
qualche momento gli UFO giunsero a 
sfiorare le massime istanze decisiona¬ 
li del paese più potente del mondo. Si 
arrivò ad ipotizzare, viste le preoccu¬ 
pazioni relative alla sicurezza degli 



spazi aerei in quei tempi di guerra 
fredda, l'adozione di una direttiva 
sull'argomento da parte del Consiglio 
di Sicurezza Nazionale (NSC), im¬ 
portantissimo organo di governo pre¬ 
sieduto dallo stesso presidente. 

Mal gestita dai servizi informazioni 
dell'USAF, la vicenda dei "caroselli di 
Washington" spinse la CIA ad inte¬ 
ressarsi in maniera assai più intensa 
degli UFO e a creare un comitato con¬ 
sultivo sull'argomento in certo modo 
in "concorrenza" con il progetto Blue 
Book dell'Aeronautica Militare. Riu¬ 
nitosi a metà gennaio del 1953 sotto la 
direzione del fisico Henry P. Robert¬ 
son, questo comitato ebbe imposta¬ 
zione scettica, ma le sue conclusioni 
furono comunque respinte dalle istan¬ 
ze superiori (un fatto che la storiogra¬ 
fia ufologica, in genere sbilanciata su 
posizioni "cospirazioniste", quasi 
sempre trascura) e con esse rimasero 
senza esito le richieste di potenzia¬ 
mento del Progetto Blue Book sugli 
UFO che il suo direttore del tempo, il 
capitano Robert Ruppelt, aveva pro¬ 
posto nell'ambito del comitato presie¬ 
duto da Robertson, e il ruolo dei mili¬ 
tari americani nelle ricerche sugli UFO 
entrò in una fase di lungo declino. 

In questo quadro, lentamente, nel 1952 
per i dischi volanti in Italia e nel mon¬ 
do avveniva il passaggio da un qua¬ 


dro di riferimento, nell'opinione pub¬ 
blica e nei testimoni, del tipo "arma 
segreta" ad uno che a conclusione del 
ciclo di nove anni che si sta cercando 
di ricostruire (ossia nel 1954) sarà or¬ 
mai quello "marziano". 

Fra le tante ricostruzioni dettagliate 
di casi stranieri, figura anche quella 
che a mia conoscenza è la versione 
più approfondita dei due "super - 
classici" delle cadute di cosiddetti 
"capelli d'angelo" associate ad UFO: 
quelle avvenute il 17 ed il 27 ottobre 
'52 ad Oloron-Sainte-Marie e a Gail- 
lac, nel sud della Francia. Si tratta di 
episodi di enorme interesse ed assai 
complessi, ma per i quali si eviden¬ 
zia pure che, per gli standard quali¬ 
tativi attuali dell'ufologia critica, il li¬ 
vello delle informazioni disponibili 
non appare soddisfacente come si 
vorrebbe. Due altri super - classici sui 
quali riaprire le ricerche documenta¬ 
rie e di biblioteca, dunque. 

Un'altra ricostruzione che si ritiene 
ampia a sufficienza è quella concer¬ 
nente il ruolo del quale troppo spes¬ 
so, a partire proprio dal 1952, è stato 
investito dalla letteratura ufologica Al¬ 
bert Einstein. Tutte le fonti che lo ri¬ 
guardano sono ricostruite con atten¬ 
zione. 

UN ANNO PECULIARE 

Non è del tutto elementare racchiu¬ 
dere in una formula l'andamento del¬ 
la casistica ufologica italiana del '52. 
Il numero delle segnalazioni fu certa¬ 
mente elevato, eppure nel complesso 
mancano certi parametri rivelatori del 
manifestarsi di una vera e propria "on¬ 
data". 

In realtà, la casistica dell'anno si "di¬ 
stese" attraverso un periodo che si 
protrasse dalla fine di aprile a quella 
di ottobre, ed essa fu con ogni evi¬ 
denza "sostenuta", in varie fasi, dalle 
notizie che giungevano dall'estero e, 
come assai spesso avviene nella storia 
dell'ufologia, dagli Stati Uniti. 

La sola, parziale eccezione all'anda¬ 
mento sopra descritto può essere in¬ 
dividuata nel periodo che va dalla fi¬ 
ne di luglio alla fine di settembre. La 
forte copertura mediatica dei "caro¬ 
selli di Washington" - fino a quel mo¬ 
mento l'episodio ufologico di mag- 
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Una delle immagini della famosa serie fotografica di Giampiero Monguzzi e - a destra - il disco di cartone ed il pupazzetto utilizzati per realizzarle 


gior risonanza tra i mezzi di comuni¬ 
cazione italiana - generò il massimo 
dell'attenzione per il fenomeno nel 
corso dell'anno, e condusse ad un cli¬ 
ma di "quasi ondata". 

D'altro canto, al contrario di ondate 
come quella del 1950, che fu segnata 
in maniera quasi perfetta da un picco 
preceduto da una fase ascendente as¬ 
sai rapida e seguito da una discesa re¬ 
lativamente veloce, nel 1952 al picco¬ 
lo parossismo estivo non fece da "co¬ 
da" una diminuzione veloce delle se¬ 
gnalazioni: si ebbe semmai un decli¬ 
no piuttosto lento della fenomenolo¬ 
gia, che anzi proprio nella sua fase 
conclusiva vide apparire sulla stam¬ 
pa alcune delle storie più clamorose 
del '52 (le foto di Sarzana, l'incontro 
di terzo tipo di San Pietro a Vico, la se¬ 
rie fotografica di Gian Piero Monguz¬ 
zi, la pubblicazione di un'altra serie 
fotografica scattata a Mestre pur se re¬ 
lativa al 1950 ed il caso di Manzolino 
di Castelfranco Emilia, episodi tutti 
resi pubblici nel giro di meno di set¬ 
tanta giorni, fra il 18 settembre ed il 
22 novembre). 

Ed è appunto in ciò che si rinviene la 
grande importanza del 1952 nella sto¬ 
ria dell'ufologia italiana: la forte at¬ 
tenzione per il fenomeno da parte 
dell'opinione pubblica non diede adi¬ 
to ad un numero di casi paragonabile 
a quello di due anni prima, ma impo¬ 
se per la prima volta in maniera netta 
sia gli incontri del terzo tipo sia la ca¬ 
sistica fotografica, quest'ultima pur 
già presente nel '50 ma assai meno vi¬ 
sibile sulla stampa. 

Il totale delle segnalazioni italiane no¬ 
te per l'anno è di 218 (per il 1950 ne ho 
contate 305). 

Nel mio studio sul '50 (p. 258-9) ave¬ 
vo fatto notare come una particola¬ 
rità della casistica di quell'anno fos¬ 
se rappresentata dal fatto che spesso 
i testimoni italiani dichiaravano di 


aver osservato i "dischi volanti" in 
orari diurni, quasi che la caratteristi¬ 
ca tanto spesso attribuita dagli ufolo¬ 
gi ai fenomeni di cui si occupano - 
l'elusività - in quel momento risultas¬ 
se piuttosto attenuata. Considerando 
come "diurne" le segnalazioni com¬ 
prese fra le 7 le 18, ed aggiungendovi 
quelle collocabili più genericamente 
di "mattina", "giorno" o "pomerig¬ 
gio", ben un terzo esatto della casisti¬ 
ca rientrava in quell'ambito. 

Nel corso del 1952, i casi verificatisi 
alla luce del Sole subirono una legge¬ 
ra diminuzione. Si tratta infatti di 63 
casi, pari al 29,3% circa del totale. An¬ 
che i "grandi show" diurni del 1950, 
come li ha chiamati chi scrive, nel '52 
subirono un certo ripiegamento, se si 
fa eccezione per fatti come quelli del 
4 giugno a Catania. 

Nonostante la qualità dell'informa¬ 
zione disponibile per la casistica del 
1952 sia migliore soltanto in senso as¬ 
sai relativo rispetto a quella dell'on¬ 
data del 1950, chi scrive ha ritenuto di 
poter emettere opinioni più o meno 
sensate in un numero di episodi deci¬ 
samente più elevato rispetto a quan¬ 
to fatto nel volume sull'anno in di¬ 
scorso. Se allora avevo parlato di "de¬ 
vastante povertà informativa" che ave¬ 
va costretto a rinunciare a tentare 
un'identificazione addirittura nei due 
terzi dei casi, stavolta si è ritenuto di 
poter ridurre questa proporzione a cir¬ 
ca il 50% degli avvistamenti. 

Il gruppo più importante di casi che 
si è provato a spiegare è risultato col¬ 
locabile nella categoria meteorica. Si 
tratta addirittura di 58 avvistamenti, 
venti dei quali ritenuti "certi", dicias¬ 
sette "probabili" e ventuno soltanto 
"possibili". Se è concessa un'anticipa¬ 
zione, i bolidi giocheranno un ruolo 
ancora maggiore nel corso della gran¬ 
de ondata dell'autunno 1954. 

Eorse, nel 1952 cominciò anche a 


diffondersi una certa abitudine alla 
presenza degli aerei a reazione e delle lo¬ 
ro scie nei cieli italiani. Molti dei casi 
diurni - esattamente come nel '50 - so¬ 
no forse attribuibili a cause del gene¬ 
re, ma è evidente che l'incidenza di 
questa categoria lEO mostra un certo 
arretramento. 

Sebbene anche nel caso che segue 
(quello dei palloni sonda e di altri pallo¬ 
ni ad aria calda) r"ordine di arrivo" del¬ 
le categorie degli identificati sia con¬ 
servato, meno del cinque per cento 
degli episodi del '52 è stato attribuito 
a motivazioni del genere. 

Ancora una volta, tutto il resto incide 
poco in termini numerici, ma assai di 
più in termini qualitativi. Nel '52 in¬ 
fatti non si può non rilevare una cer¬ 
ta diversificazione delle categorie lEO 
che, sebbene i tre gruppi delineati con¬ 
tinuino a farla da padrone, rendono il 
quadro più complesso e variegato. 

Ci sono quattro episodi classificati co¬ 
me "falsi" 0 "burle" certi o possibili (fra 
di essi il celebre caso Monguzzi), e per 
la prima volta pare emergere un pur 
ristretto nucleo di eventi appannag¬ 
gio dei fenomeni della fisica atmosfe¬ 
rica o della geochimica. Ci sono poi 
due casi che forse sono tra i primissi¬ 
mi che si ritiene di poter attribuire a 
cause psicologiche o addirittura franca¬ 
mente psicopatologiche. Altri seguiran¬ 
no nel 1954. 

Le misinterpretazioni con corpi astrono¬ 
mici sono state giudicate anche per 
l'anno qui esaminato eventualità as¬ 
sai rare (almeno sulla base dei dati di¬ 
sponibili): una cosa del genere accad¬ 
de di sicuro solo una volta, per il pia¬ 
neta Giove. 

Quanto a non identificati, anche per il 
1952 è purtroppo inevitabile invocare 
la scarsa qualità dell'informazione di¬ 
sponibile su diversi casi che all'appa¬ 
renza si direbbero interessanti, ma an¬ 
che non privi di zone d'ombra tali da 
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impedire di porli fra i "casi UEO in 
senso stretto". Si pensi alla sorpren¬ 
dente immagine che sarebbe stata scat¬ 
tata presso Sarzana il 17 settembre, ad 
esempio. 

Così, solo gli incontri ravvicinati di 
San Pietro a Vico di Lucca (si tratta, 
ad esser rigorosi, di due episodi, fa¬ 
centi però parte di un'unica vicenda) 
e - con maggior fiducia da parte di chi 
scrive - quello di Manzolino di Ca¬ 
stelfranco Emilia, sono stati ritenuti 
degni di questo inserimento. 

Uno degli aspetti dai quali più evi¬ 
dente emerge il miglioramento della 
qualità delle fonti relative ai casi del 
1952 rispetto a quelli del 1950 è la de¬ 
scrizione delle caratteristiche genera¬ 
li di quanto visto dai testimoni. Cer¬ 
to, è del tutto palese che le forme più 
ricorrenti non sono altro che o quelle 
che si possono ricavare dalla visione 
a grande distanza di un corpo aereo 
dalla natura sconosciuta, oppure 
dall'assegnazione del nome di disco 
volante a ciò che di strano si pensava 
di scorgere nel cielo. Eppure, se que¬ 
sta tendenza nominalistica era risul¬ 
tata fortissima per il 1950, nel nostro 
caso essa pare registrare un certo ri- 
piegamento. Le forme discoidali su¬ 
biscono un ridimensionamento quan¬ 
titativo, mentre al contempo la gam¬ 
ma descrittiva generale si amplia e 
fanno la loro comparsa un buon nu¬ 
mero di particolari complesse, con det¬ 
tagli quali "oblò" e "torrette". 

Non c'è dubbio, infine, che la confer¬ 
mata carenza di forme allungate sia 
da attribuirsi al fatto che i testimoni 
spesso descrivevano come "qualcosa 
dotato di scia" - separandolo dal 
corpo anteriore - quegli oggetti 
che più di sovente è possibile 
identificare con il transito di me¬ 
teore più o meno vistose (e, in un 
numero minore di casi, stavolta, 
con scie di condensazione di ae¬ 
rei convenzionali). 

Nel 1950, è vero, si sono classifi¬ 
cati già quattro casi fotografici. 

Ma l'anno in cui in Italia nacque 
davvero anche questo fenomeno 
è il 1952. Non solo infatti, uno dei 
quattro casi del '50 in realtà fu re¬ 
so noto proprio nel '52, ma esso 
fu di gran lunga il più interes¬ 
sante di quel gruppo, ed uno dei 
primi riportati con grande evi¬ 
denza dalla stampa italiana. 

Dunque, nell'anno che qui ci ri¬ 
guarda si ebbero sei casi foto¬ 
grafici. 

Si può cominciare con la foto del¬ 
la formazione di Vampires in vo¬ 
lo su Roma il 12 maggio, e che al¬ 
lo sviluppo vide apparire una cu¬ 
riosa forma ovoidale in coda agli 
aerei stessi, e che fu resa nota so¬ 


10 nel '58 dall'ufologo Alberto Perego. 

11 4 giugno, a Catania, poi, un pallone 
sonda che tenne in allarme tutta la 
città per una mattinata fu ripreso da 
una macchina fotografica àlrneno una 
volta. Non risulta che tale immagine 
sia mai stata pubblicata. 

Ma la grande attenzione per le "foto 
dei dischi volanti", in Italia in realtà 
si ebbe soltanto a partire dalla fine 
dell'estate. Il 1° settembre la rivistina 
di fantascienza Mondi Nuovi pubblicò 
la falsa foto di tre dischi volanti su 
Piazza San Pietro; il 6 settembre La 
Gazzetta del Mezzogiorno uscì nella cro¬ 
naca barese con l'immagine notturna 
di tre corpi volanti che erano stati ri¬ 
presi pochi giorni prima alla periferia 
della città pugliese, e soprattutto, il 17 
settembre, apparve la notizia relativa 
alla interessante foto di Sarzana, che 
fu la prima immagine di un presunto di¬ 
sco volante ripreso in Italia a suscitare eco 
generale nell'opinione pubblica naziona¬ 
le. Dal 23 ottobre, come ben noto, in¬ 
vece, fu la volta della serie di Gian Pie¬ 
ro Monguzzi, e del suo "marzianino". 
Alla fine dell'anno, dunque, le "foto 
dei dischi" erano state inserite a pie¬ 
no titolo nella panoplia ufologica ita¬ 
liana. 

I casi in cui, nel corso del 1952, in Ita¬ 
lia fu esplicitamente osservata la ca¬ 
duta al suolo o in acqua di oggetti vo¬ 
lanti non identificati sono sei. Per tut¬ 
ti, tranne uno - per mancanza di det¬ 
tagli, però - è stata trovata una spie¬ 
gazione, oppure è stato possibile ipo¬ 
tizzarla. Ad ogni modo, ancora una 
volta i casi in discorso non presenta¬ 
to caratteristiche tali da poter essere 
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Una delle tre foto della presunta V-7 [vedi copertina] che ap¬ 
parvero dapprima su due periodici francesi nell'estate 1952 
e poi in Italia sul settimanale Tempo del 6 settembre 1952. 


considerati quali "non identificati". 
La caratteristica dell'osservazione di 
presunti fenomeni UFO non in ma¬ 
niera isolata, ma in gruppi di almeno 
due unità, che nell'ondata del 1950 si 
era rilevata come assai frequente 
(18,5% dei casi circa), nel 1952 pare 
sia mantenuta quasi altrettanto eleva¬ 
ta, totalizzando essa 39 episodi su 218, 
cioè il 17,5% del totale. Si noti che, ri¬ 
spetto al 1950, la relazione che si era 
osservata fra ora diurna degli avvi¬ 
stamenti e presenza di "formazioni" 
di supposti UFO pare divenire del tut¬ 
to aleatoria (7 casi fra 27 verificatisi in 
ore classificate come "diurne"). Al 
contrario, pur se indebolita nella sua 
forza, si conferma l'ipotesi che quan¬ 
do i corpi osservati sono in numero mag¬ 
giore ad uno, la possibilità di avanzare ipo¬ 
tesi esplicative per Lavvistamento risulta 
significativamente superiore rispetto alla 
media generale dell'annata. 
L'indebolimento della relazione espli- 
cabilità/presenza di formazioni sem¬ 
bra a sua volta essere una conseguen¬ 
za del minor numero di occasioni in 
cui aerei di vario genere furono scam¬ 
biati per UFO, fatto che a sua volta si 
verificò, nel corso dell'ondata del '50, 
più spesso nelle ore in cui era presen¬ 
te la luce solare. 

Se nel corso del 1950 si era rilevato co¬ 
me in ben cinque occasioni fossero sta¬ 
ti riferiti dai testimoni UFO effetti se¬ 
condari ascrivibili a quella categoria 
che solo per motivi classificatori si è 
raggruppato sotto l'etichetta di "elet¬ 
tromagnetici", due anni dopo in pra¬ 
tica non si ebbe nemmeno un caso in 
cui fatti del genere siano stati citati con 
chiarezza dalle fonti. L'unica vol¬ 
ta, infatti, in cui si fece riferimen¬ 
to a qualcosa del genere, è per 
parlare dello "strano" funziona¬ 
mento del motore di un trattore, 
che si sarebbe però verificato... al¬ 
cune ore prima dell'avvistamen¬ 
to di un gruppo di tre oggetti vo¬ 
lanti non identificati in quella lo¬ 
calità. Sulla base di quanto sopra, 
l'associazione UFO/cattivo fun¬ 
zionamento risulta quanto di più 
improbabile si possa pensare, e 
qui lo si menziona soltanto per¬ 
ché le fonti lo citano. 

Al contrario, fecero la loro com¬ 
parsa alcuni fatti che fino ad allo¬ 
ra non risultavano per niente ri¬ 
feriti: la percezione di odori, la sco¬ 
perta di tracce al suolo, la caduta 
di una certa quantità di cosiddet¬ 
ti capelli d'angelo (ma si tratta di 
un caso piuttosto dubbio nelle sue 
fonti). 

Quando scrissi del 1950, nel rile¬ 
vare come la categoria degli "ef¬ 
fetti sui testimoni" risultasse già 
in quell'anno sufficientemente nu- 
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trita, avevo anche affermato 
che tale gruppo di ''effetti se¬ 
condari" delle esperienze 
UFO in genere poteva essere 
ricondotto ad una serie di dan¬ 
ni psicofisici che dall'episodio 
stesso erano in qualche mo¬ 
do derivati. Ancorché lievi, 
tutti erano raggruppabili co¬ 
me conseguenze "negative" 
dell'osservazione dei dischi 
volanti. Tale gruppo di con¬ 
seguenze è ben rappresentata 
anche nel '52, ma ad esso se 
ne affianca un altro. 

E' da notare che il secondo 
gruppo, in cui le conseguen¬ 
ze o assumono il carattere non 
più di una tipologia "psichi¬ 
ca", oppure si trasformano in qualco¬ 
sa di "positivo", è in larga parte co¬ 
stituito da casi "a scoppio ritardato", 
in cui rapidamente si vira verso una 
fenomenologia di tipo contattistico. 

L'ARRIVO DEGLI INCONTRI RAVVICINATI 
DEL TERZO TIPO 

Al di là di ogni altra considerazione, 
ciò che caratterizzò in maniera inde¬ 
lebile il 1952 nella storia dell'ufologia 
italiana è che per la prima volta dopo 
la nascita del fenomeno dischi volan¬ 
ti fecero la loro apparizione alcune 
fonti di stampa relative all'osserva¬ 
zione di entità animate associate a pre¬ 
sunti UFO. 

In altri termini, anche in Italia da 
quell'anno arrivarono gli incontri rav¬ 
vicinati del terzo tipo. Nel giro di soli 
tre mesi - fra il 24 agosto ed il 22 no¬ 
vembre - fecero il loro debutto ben cin¬ 
que casi, anche se il primo in assoluto, 
la storia di Bruno Facchini, la cui fon¬ 
te primaria è datata 24 agosto '52, in 
realtà si riferiva ad un fatto che sareb¬ 
be avvenuto più di due anni prima. 

In tutti i racconti diffusi nel corso 
dell'anno, si tratta di entità dall'aspet¬ 
to assai simile o addirittura identico a 
quello di persone normali, anche se 
spesso i lineamenti di esse sarebbero 
stati nascosti all'osservazione da pe¬ 
santi vestiti, oppure resi difficilmente 
distinguibili dalla distanza o ancora 
dall'ora notturna delle osservazioni. 
Nei casi "Facchini", e poi nel caso 
"Rossi" (San Pietro a Vico di Lucca, 25 
luglio), che avrebbe comportato due 
incontri, il secondo con il misterioso 
"militare" sulle sponde del fiume Ser- 
chio, ed in quello "Ferrari", (Manzo¬ 
lino di Castelfranco Emilia, 16 no¬ 
vembre) la sensazione che chi scrive 
ha tratto in più di un'occasione è che 
fossero sì descritti degli "uomini", cioè 
dei "terrestri", ma che sotto questo 
profilo - cioè dal punto di vista 
dell'autocollocazione causale da par¬ 


te del racconto - quanto riferito man¬ 
tenesse una curiosa zona di ambiguità 
semantica forse non del tutto priva di 
significato. 

Queste ambiguità semantiche diver¬ 
ranno assai meno evidenti nell'au¬ 
tunno del 1954, quando le entità in¬ 
contrate saranno senz'altro più "mar¬ 
ziane" sia per l'aspetto sia per il con¬ 
testo generale in cui la narrazione 
prenderà luogo. Anche da questo pun¬ 
to di vista il 1952 è dunque un impor¬ 
tantissimo anno di passaggio, uno sno¬ 
do fondamentale del transito dalla pre¬ 
valenza del paradigma "arma segre¬ 
ta/fenomeno terrestre" a quello 
"astronave/marziani", la cui affer¬ 
mazione definitiva si verificherà in Ita¬ 
lia appunto con la fine del 1954, a con¬ 
clusione di quel "ciclo" ideale che si 
era aperto nove anni prima con i "raz¬ 
zi fantasma" e con il lascito delle sto¬ 
rie della Seconda Guerra Mondiale. 
Appare interessante che l'unico caso 
dal sapore maggiormente "esotico" 
nella descrizione dell'entità (che sem¬ 
bra curiosamente simile a quanto l'im¬ 
maginario dei mass media imporrà dai 
primi Anni 60 in qua con la corsa allo 
spazio da parte delle due superpo¬ 
tenze del tempo) sia rappresentato da 
un falso, e cioè dalla serie fotografica e 
dal racconto di Gian Piero Monguzzi. 
Nel '52, poi, non ci sono ancora casi di 
osservazione di entità "isolate", cioè 
non associabili in maniera più o me¬ 
no indiretta ad avvistamenti di "di¬ 
schi volanti": anch'esse appariranno 
solo nell'ottobre del '54, contribuen¬ 
do a complicare ulteriormente il qua¬ 
dro e ad avviare, insieme a molte al¬ 
tre cose, un processo di sfilacciamen- 
to dei "margini" della fenomenologia 
riconducibile ai cosiddetti UFO. 

IL RITORNO DEI ' DISCHI NAZISTI " E LA V7 

Come nel 1950, anche nel '52 la leg¬ 
genda dei "dischi volanti nazisti" subì 
sviluppi decisivi. Vi furono introdot¬ 


ti alcuni elementi fondamen¬ 
tali che anche oggi, con l'in¬ 
credibile ripresentazione di es¬ 
sa che proprio in Italia a par¬ 
tire dal 1999 ha avuto luogo, 
ne costituiscono buona par¬ 
te, in specie per quanto ri¬ 
guarda la cosiddetta "V-7". 
Per cercare di ricostruire 
quanto più possibile del clima 
culturale che ne permise la na¬ 
scita e che accompagnava al¬ 
tre invenzioni per così dire 
"collaterali" nel libro discuto 
con una qualche ampiezza le 
fonti relative alla celebre sto¬ 
ria del "raggio della morte 
Marconi", storia paradigma¬ 
tica in relazione alle mirabo¬ 
lanti (però meno di quelle tedesche!) 
"invenzioni segrete italiane" degli An¬ 
ni 30-40 del XX secolo, e che pare sor¬ 
gesse nella primavera del 1935 ma il 
cui anno cruciale dovrebbe esser sta¬ 
to il 1937 (anche se vi sono indicazio¬ 
ni che in certe forme essa esistesse fin 
dalla Prima Guerra Mondiale). 
Alcuni dei temi che costituiscono le 
leggende relative ai "'raggi della mor¬ 
te" (le tecnologie in grado di arresta¬ 
re i motori in Renato Vesco, ad esem¬ 
pio, o gli esperimenti del misterioso 
ingegnere Francesco Beaumont de 
Saint Clair sulla spiaggia di Ostia nel 
1936) sono elementi presenti pure nel¬ 
la mitologia degli "UFO dell'Asse" ma 
ad essi preesistenti, e che mostrano co¬ 
me prima di diventare, a partire dal 
1950, parte del sistema di credenze sui 
dischi volanti, le "super-tecnologie" 
tedesche (ed italiane!) fossero parte di 
un leggendario già assai ramificato, 
che anche in questo caso descrivo a 
lungo. 

La prima storia forte del 1952 sui di¬ 
schi nazisti apparve il 14 maggio 1952 
sul quotidiano serale di Rio de Janei¬ 
ro Diario da Noite. Si trattava delle di¬ 
chiarazioni di un certo "Nils Christian 
Christensen", ingegnere tedesco che 
dal 1942 era detenuto per spionaggio 
nelle carceri brasiliane, e che cercava 
di attirare su di sé l'attenzione quale 
preteso inventore agli inizi della Se¬ 
conda Guerra Mondiale, di un "disco 
volante della X Armata della Wehr- 
macht". Costui, in realtà aveva rila¬ 
sciato dichiarazioni in tal senso alla 
stampa brasiliana sin dal 5 novembre 
del '48, divenendo di gran lunga il pri¬ 
mo dei sostenitori di una paternità "te¬ 
desca" dei dischi volanti. 

In realtà, sappiamo da altre fonti (an¬ 
che dagli archivi del Progetto Blue 
Book americano) che l'uomo si chia¬ 
mava Josef Starziczny. Come in altre 
occasioni, è plausibile che costui, cer¬ 
cando di accreditare i suoi racconti, 
cercasse un sistema per sfuggire al¬ 
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meno in parte alla lunga condanna de¬ 
tentiva. 

Però, dalla metà di maggio, questa vi¬ 
cenda riaccese l'interesse sui "dischi 
nazisti". Sebbene ci siano altri indizi 
sull'utilizzo fantastico (sin dal 1946 an¬ 
che in Italia) o propagandistico (sin 
dall'ultima fase della guerra) della si¬ 
gla V-7, in relazione ai dischi volanti 
fu solo il 7 giugno 1952 che il quoti¬ 
diano parigino France-Soir pubblicò un 
lungo articolo basato su una corri¬ 
spondenza non firmata e da Tel Aviv. 
In esso, in cui frequente è un implici¬ 
to richiamo alle affermazioni fatte a 
metà maggio da Starziczny, un fino 
ad allora sconosciuto ingegnere aero¬ 
nautico e colonnello Heinrich Richard 
Miethe sosteneva di aver lavorato, a 
partire dall'aprile 1943, alla testa di un 
gruppo di tecnici della X Armata del¬ 
la Wehrmacht - la stessa di cui aveva già 
parlato Starziczny - a Essen, a Stettino 
(anche stavolta come detto sulla stam¬ 
pa brasiliana) e a Dortmund, dove si 
lavorava alle "armi segrete", in specie 
alle V-1 e alle V-2. 

Ora, Miethe cercava però di ricosti¬ 
tuire i piani costruttivi di un ordigno 
volante eccezionale, la V-7, che dice¬ 
va di aver costruito con altri ingegne¬ 
ri, tre dei quali nel frattempo morti e 
altri tre detenuti dai sovietici oltre gli 
Urali. Questo velivolo sarebbe quan¬ 
to il mondo aveva imparato a chia¬ 
mare "disco volante". 

Si sarebbe più esattamente trattato di 
un oggetto a forma di disco olimpio¬ 
nico del diametro di circa 42 metri. 
Era passata appena una settimana dal¬ 
la comparsa di queste notizie, che 
France - Soir ritornò sull'argomento 
con un secondo, grosso articolo. Sem¬ 
pre datato "Tel Aviv, giugno", esso 
pretendeva di rivelare "in esclusiva 
mondiale" nuovi particolari sulla V- 
7, prima che Miethe "invitato solo tre 
giorni dopo l'intervista accordata a 
France-Soir da una grande ditta statu¬ 
nitense a recarsi immediatamente in 
quel paese per riprodurvi il suo 
straordinario apparecchio" non fosse 
più raggiungibile. Ed infatti, dopo i 
due articoli di France-Soir il fantoma¬ 
tico Miethe scomparve dalla faccia 
della Terra... 

L'uscita del quotidiano francese pro¬ 
dusse un effetto valanga. Rilanciò le 
sue convinzioni (modificandole e 
rafforzandole) il tedesco Rudolf Sch- 
riever, del quale mi ero occupato a 
lungo già relativamente al 1950. 

La controreplica francese non si fece 
attendere. In estate sulla stampa a ro¬ 
tocalco di quel paese uscì una serie di 
fotografie che si diceva passate da Ri¬ 
chard Miethe e che avrebbero ritratto 
la V-7 in volo sul Baltico, in un per¬ 
verso gioco al rialzo a catturare l'at¬ 


N. 23 ■ DICEMBRE 2000 


tenzione del pubblico di massa e con 
contraddizioni nemmeno troppo sot¬ 
tili nel contenuto delle informazioni. 
Tutto nel libro è sezionato con la mas¬ 
sima cura. 

Importante fu il ruolo, nell'edifica¬ 
zione di questo complesso edificio, che 
dai primi di settembre ebbe in Italia, 
legandosi in maniera diretta alle sto¬ 
rie sulla V-7, un altro giornalista. Lui¬ 
gi Romersa. Adattando in maniera 
piuttosto complessa al contesto "ufo¬ 
logico" le rivelazioni sulle armi segrete 
(anche atomiche!) che faceva sulla 
stampa sin dall'estate del 1946, Ro¬ 
mersa diede l'impressione di una con¬ 
ferma ulteriore alla reale esistenza dei 
"dischi nazisti". 

E' anche per questo che Romersa, nel 
mio libro, è ritenuto assai importante, 
perché probabilmente egli costituì una 
delle spinte che maturarono le con¬ 
vinzioni dello studioso di aerotecnica 
Renato Vesco (1924-1999), secondo il 
quale i dischi volanti erano velivoli 
dalle prestazioni eccezionali svilup¬ 
pati dagli inglesi in fabbriche segrete 
del Canada a partire dal 1946 sulla ba¬ 
se di prototipi costruiti dai tedeschi 
nel 1944-45. 

Dedico lunghe pagine alla genesi del 
pensiero veschiano, e faccio vedere co¬ 
me egli fu tributario di altri perso¬ 
naggi compartecipi, in maniera del 
tutto discutibile, della prima fase 
dell'edificazione del mito degli "UFO 
nazisti", quali Lino Saglioni e lo scrit¬ 
tore Alberto Fenoglio, oltre che del ben 


più sobrio e qualificato ing. Giuseppe 
Belluzzo e di altri. Fenoglio anzi deve 
considerarsi, sin dal giugno 1951, il 
vero "padre" dell'idea di paternità 
"nazi-inglese" (su progetti italiani...) 
dei dischi volanti. 

Nel frattempo, rispetto a quanto scrit¬ 
to in Ultimatum alla Terra, nell'archi¬ 
vio Vesco ereditato dal CISU, Mauri¬ 
zio Verga ha trovato notizie anche su 
altri importanti particolari circa le fon¬ 
ti che contribuirono alla costruzione 
dell'edificio veschiano. Altrove [2] ho 
scritto quanto fossero discutibili tali 
fonti relative alle azioni condotte dal 
"caccia emisferico" tedesco, secondo 
Vesco uno dei "padri" dei dischi vo¬ 
lanti. 

Un intero capitolo ho dedicato poi ad 
una vicenda che della nascita del mi¬ 
to dei "dischi nazisti" fu diretta con¬ 
seguenza: la storia del disco volante 
precipitato alle isole Spitzbergen, l'ar¬ 
cipelago artico che si trova 930 chilo¬ 
metri a nord della città norvegese di 
Tromso. 

La fonte primaria della storia in di¬ 
scorso fu, il 28 giugno del 1952, un ar¬ 
ticolo del quotidiano tedesco Saar- 
bruecker Zeitung. Essa costituisce una 
citazione quasi perfetta delle caratte¬ 
ristiche della V-7 di Miethe, stavolta 
però in versione "catturata" e costruita 
dai malvagi sovietici. Due anni e un 
mese dopo il sorgere di quest'altra leg¬ 
genda, peraltro, ancora una volta ad 
opera di un quotidiano tedesco, si sa¬ 
rebbe compiuta la trasformazione del 
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Ricostruzione del caso di Oloron (Jimmy Guieu, 

Les Soucoupes Volantes viennent d'une autre monde, 1954) 


disco delle Spitzbergen da "na- 
zi-sovietico" in un più popolare 
''extraterrestre" e, poco tempo 
dopo, questa variante sarebbe 
stata seguita dall'ulteriore fiori¬ 
tura di una nuova storia di un 
crash su una costa nordeuropea, 
quella dell'isola Helgoland, sto¬ 
ria che comparirà nel settembre 
del 1954 ma il cui legame ezio¬ 
logico con la storia delle Spitz¬ 
bergen rimane ancora oggetto di 
controversia fra gli storici 
dell'ufologia. 

Infine, quasi sconosciuto agli stu¬ 
diosi è il fatto che ancora prima 
che, il 7 giugno, sulla stampa 
francese saltasse fuori il fanto¬ 
matico "ingegner Miethe" con la 
sua V-7, e più esattamente alla fi¬ 
ne di maggio, la prima reazione 
alla pubblicazione delle affer¬ 
mazioni della spia tedesca Star- 
ziczny detenuta in Brasile si eb¬ 
be anch'essa a Parigi, e che fu do¬ 
vuta ad un italiano. 

E' probabilmente in una sorta di 
spirale ascendente di "rivelazio¬ 
ni" partite a metà maggio dal Brasile, 
che deve pure inserirsi infatti quanto 
alla fine di maggio avrebbe rivelato 
a Paris-Presse un italiano dal nome 
francese, Francesco de Beaumont de 
Saint Clair, un ingegnere che avrebbe 
detto di aver progettato e costruito ad 
Ostia, fra il '34 ed il '37, il prototipo di 
un disco propulso a razzi che gli sa¬ 
rebbe poi stato sottratto e che lui pen¬ 
sava sviluppato dai nazisti. 

Il nucleo centrale delle storie sui di¬ 
schi volanti tedeschi, nella tarda pri¬ 
mavera e nell'estate del '52 si concen¬ 
tra dunque dapprima nella lotta allo 
scoop fra periodici brasiliani e poi so¬ 
prattutto nella concorrenza fra setti¬ 
manali francesi. A questa logica si rial- 
lacceranno rapidamente, dall'estate, 
le più tradizionali fonti tedesche, in 
un intreccio perverso di citazioni re¬ 
ciproche e di probabilissime inven¬ 
zioni. 

LA GENESI DEL CONTAHISMO 

In Ultimatum alla Terra non si ha la pre¬ 
tesa di rifare la storia della genesi del 
movimento contattistico nel mondo e 
in Italia, ma più semplicemente di mo¬ 
strare, attraverso un excursus di alcu¬ 
ni documenti databili fra l'ottobre 1946 
ed il marzo 1953, come certe tenden¬ 
ze fossero in niice già presenti e pron¬ 
te ad esplodere fin dai primordi 
dell'era ufologica. 

Anche in Italia, nel 1952, si trovano 
tracce di una lenta aggregazione di 
idee di questo genere, ma purtroppo 
sappiamo troppo poco di esse per da¬ 
re qualcosa di più che dei riferimenti 


lungo i quali magari approfondire le 
ricerche. 

Certo è che fin dall'inizio non manca¬ 
rono in varie parti del mondo sia i 
contattisti "telepatici" o "mentali" 
(possiamo risalire addirittura all'ot¬ 
tobre 1946), sia quelli "fisici" o "di¬ 
retti" (la prima fonte è dell'agosto 
1947), sia quelli "radiofonici" (la pri¬ 
ma fonte disponibile è del luglio 1950) 
e che moltissimi furono i repeaters, cioè 
quelli che, pur non affermando in al¬ 
cuna forma di aver "incontrato" o aver 
comunicato con gli equipaggi dei di¬ 
schi volanti, riferivano di osservazio¬ 
ni di fenomeni aerei insoliti non in ma¬ 
niera sporadica o "casuale", ma in mo¬ 
do sistematico e numericamente con¬ 
sistente. 

Lo stesso "padre dei dischi volanti", 
l'uomo d'affari Kenneth Arnold fu, fin 
da subito, un repeater. 

Il capostipite del contattismo fu però 
l'occultista californiano N. Meade Lay- 
ne, che con il medium Mark Probert 
aveva fondato ai primi del 1946 una 
piccola associazione di cultori di eso¬ 
terismo denominata Borderlands 
Sciences Research Associates. In otto¬ 
bre Probert dichiarò pubblicamente di 
essere entrato in contatto "telepati¬ 
co" con "entità eteriche" abitanti su 
"pianeti ultradimensionali" di varie 
parti dell'universo, che erano a bordo 
di un ordigno aereo - un "Kareeta" 
funzionante ad antigravità. Gli equi¬ 
paggi dei "Kareeta", dotati di un "cor¬ 
po sottile", pur avendo timore ad at¬ 
terrare in massa sul nostro pianeta, 
dissero a Probert di essere disposti ad 
incontrare un gruppo di scienziati in 


un posto isolato. 

Ed è appunto nel clima aperto al¬ 
le nuove religioni del sud della 
California che matureranno le lo¬ 
ro rivelazioni altri fra i primissi¬ 
mi contattisti (Ole J. Sneide, Hai 
Boy le, José C. Higgins, Eugene 
C. Drake e altri) e soprattutto un 
occultista autodidatta, George A. 
Adamski. 

Un altro personaggio importan¬ 
te che precedette Adamski fu di 
nuovo un californiano, George 
W. Van Tassel (1910-1978). Ai 
primi del 1952, Van Tassel, che 
abitava con la sua famiglia in 
una località pressoché disabita¬ 
ta, Giant Rock, cominciò a di¬ 
chiarare pubblicamente di aver 
stabilito, dal 6 gennaio, una se¬ 
rie di contatti telepatici con i co¬ 
mandanti delle "Ventlas", le 
astronavi extraterrestri, e fra que¬ 
sti con "Ashtar", che ben presto 
sarebbe divenuto uno dei perso¬ 
naggi più noti del pantheon con¬ 
tattistico internazionale. 

Dunque, non è che quando 
Adamski (1891-1965) annunciò pub¬ 
blicamente, subito dopo il 20 novem¬ 
bre 1952, che si era incontrato di per¬ 
sona con un venusiano con il quale 
aveva avuto una conversazione tele¬ 
patica, il contattismo non fosse già na¬ 
to. Solo che con lui, e con altri perso¬ 
naggi, esploderà nel 1953, come con¬ 
seguenza dell'enorme interesse del 
pubblico per i fenomeni UFO che ne¬ 
gli Stati Uniti si era avuto l'anno pre¬ 
cedente. 

Come ormai è chiaro, Adamski era un 
occultista che, nel clima favorevole 
della California, a partire (perlomeno) 
dall'autunno 1949, incorporò nelle sue 
credenze fortemente improntate alla 
dottrina della molteplicità degli stati 
di esistenza e delle razze del cosmo ti¬ 
piche della teosofia di cui era segua¬ 
ce perlomeno dal 1926, anche il nuo¬ 
vo fenomeno dei dischi volanti. E' ben 
noto agli storici che le linee portanti 
del suo primo "incontro" con un ve¬ 
nusiano, annunciato poco più di tre 
anni dopo, erano già presenti in alcu¬ 
ne parti del suo romanzo di fanta¬ 
scienza del 1949 Pioneers of Space: A 
Trip to thè Moon, Mars and Venus, in 
realtà, come tutti i suoi libri, in so¬ 
stanza scritto da altri. 

Alla luce di tanti documenti presen¬ 
tati nel testo, diviene più chiaro da un 
lato quanto precoce fosse la presenza 
delle idee fondamentali del contatti¬ 
smo in California, dall'altro come la 
concretizzazione di tali convinzioni 
negli "incontri" diretti non poteva es¬ 
sere che questione di tempo. Del re¬ 
sto, proprio come Probert, anche 
Adamski durante una conferenza 
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dell'ottobre '49 disse di esser stato te¬ 
stimone del passaggio di una "astro¬ 
nave" su San Diego il 9 ottobre 1946, 
e che nell'agosto del '47 ne aveva vi¬ 
ste in una notte centottantaqiiattro vo¬ 
lare in gruppi di trentadue. Disse an¬ 
che - per la prima volta - di averne fo¬ 
tografata una.' 

La genesi del contattismo per certi ver¬ 
si è poi strettamente legata alla nasci¬ 
ta delle storie dei "dischi volanti ex¬ 
traterrestri caduti", in specie alle va¬ 
rianti di esse prevalenti fra il 1949 ed 
il 1952. Rileggendo il lungo capitolo 
che nel mio libro sul 1950 ho dedica¬ 
to ai crashes, si dovrebbe capire come 
per chi scrive il contattismo - in una 
certa misura - sia stata un'evoluzione 
del concetto del "disco precipitato", 
se si intende il contattismo come astro¬ 
nave che riesce ad atterrare e a far scen¬ 
dere i suoi occupanti senza che questi 
subiscano danni. 

D'altro canto, alcuni dettagli impor¬ 
tanti narrati in seguito da Adamski (la 
propulsione dei dischi, l'importanza 
di Venere nelle prime narrazioni, al¬ 
cuni dettagli dei "ricognitori", certe 
interpretazioni irrazionalistiche del ce¬ 
lebre caso Mantell) sono direttamen¬ 
te derivati - ne fanno fede i documenti 
del tempo - da quanto a partire dal 
1949 avevano propagandato in specie 
nel sud-ovest degli Stati Uniti i due 
truffatori Silas Malon Newton e Leo 
A. GeBauer, principali inventori del 
mito dei "dischi precipitati". 

Fra il '49 e il '52 Adamski subì una 
progressiva trasformazione in un con- 
tattista attraverso le tappe intermedie 
dell'appassionato e del repeater. E' di 
sommo interesse apprendere che 
a metà del 1950 Adamski affermava di 
aver visitato altri pianeti. Esiste infatti 
copia di un carteggio da lui intratte¬ 
nuto con un'amica di San Francisco, 
certa Emma Martinelli, che è stato 
pubblicato in parte sul bollettino ufo¬ 
logico californiano Focus, voi. 3, n. 3 
del marzo - aprile 1998. Ebbene, il 16 
agosto di quell'anno Adamski scrive¬ 
va che il suo racconto del 1949, Pio- 
neers of Space, era stato ispirato da un 
"viaggio fuori del corpo" che aveva 
compiuto sulla Luna, su Marte e su 
Venere! In una seconda missiva che 
reca la data di un anno esatto dopo 
la prima, il contattista aggiungeva di 
aver viaggiato attraverso "l'intero uni¬ 
verso", in "maniera spirituale". E il 16 
gennaio 1952 confermava alla Marti¬ 
nelli che era in contatto con "il popo¬ 
lo dello spazio", anche se "in manie¬ 
ra non fisica". 

Ma queste erano cose per il momento 
riservate a qualche suo confidente. 
Nell'agosto del 1952, probabilmente 
influenzato dai rapporti con un "an¬ 
tropologo" di Prescott, in Arizona, 


George Hunt Williamson (1926-1984), 
che sarà uno dei contattisti anni '50 le 
cui credenze saranno improntate ad 
un appena velato antisemitismo, 
Adamski avviò un meccanismo sen¬ 
za ritorno. 

Ci sono testimonianze che fin dalla 
metà degli Anni 50 dimostravano che 
il "contatto" era in Adamski un'idea 
preparata da tempo, e ci sono anche 
indicazioni concrete sul modo in cui 
prese forma il celebre modello adam- 
skiano di "disco volante". Eppure, an¬ 
cor prima che nel settembre '53 a Lon¬ 
dra uscisse il primo volume - solo in 
parte - dedicato alle avventure di 
Adamski con i suoi amici spaziali, ci 
sono almeno altre tre storie di carat¬ 
tere contattistico che mostrano quan¬ 
to caldo fosse il "brodo di coltura" di 
questa mitologia. 

In Italia lo sviluppo del fenomeno con¬ 
tattistico è stato poco studiato. E' tut¬ 
tavia ormai evidente la sua presenza, 
in certe forme, già nel 1952 e che per¬ 
lomeno dal 1957 esso cominciò ad es¬ 
sere oggetto di attenzione da parte di 
alcuni appassionati e di gruppetti di 
curiosi personaggi. Però nell'estate del 
'52 anche da noi cominciarono ad ap¬ 
parire resoconti dal plausibile tenore 
psicopatologico, o testimonianze "me¬ 
dianiche" indizi di una vera fase pro- 
dromica che si protrarrà per cinque 
anni. Tutto è riferito in dettaglio nel 
capitolo del libro La genesi del contat¬ 
tismo. 

Altrove ho già scritto sulla notevole 
influenza che Adamski, Williamson e 
un altro occultista inglese ebbero nel 
nostro paese, anche grazie ai rappor¬ 
ti diretti con diversi appassionati ita¬ 
liani, fra il 1954 ed il 1959 [^]. Dai pri¬ 
mi del 1957, catalizzatore e instanca¬ 
bile propagandista di questa ideolo¬ 
gia sarà da noi il diplomatico Alberto 
Perego (1903-1981). E con lui si aprirà 
anche una nuova fase della storia 
dell'ufologia italiana. 

L OPERAZIONE ORIGINI" VA AVANTI 

Un lavoro che pretende di avere un 
minimo interesse per la comunità de¬ 
gli operatori del settore della ricerca 
ufologica non potrebbe dirsi tale sen¬ 
za aver fornito suggerimenti adegua¬ 
tamente strutturati circa il modo in 
cui proseguire e migliorare lo studio 
che si è intrapreso. 

Il mio secondo saggio sugli Anni 40- 
50 - pur essendo facilmente leggibile 
da chiunque - ha infatti avuto lo sco¬ 
po primario di documentare al me¬ 
glio un momento della storia ufologi¬ 
ca italiana e internazionale e di susci¬ 
tare ulteriori interrogativi, attività e 
critiche da parte di chi, in qualsiasi 
modo, si adopera in concreto per am¬ 


pliare almeno un po' la nostra cogni¬ 
zione della fenomenologia UFO. 

E' per questo che i colleghi italiani do¬ 
vrebbero contribuire al superamento 
degli stessi risultati presentati nella 
monografia. 

Probabilmente, quella della costru¬ 
zione di un'evidenza della realtà og¬ 
gettiva dei fenomeni UFO a partire dal 
tipo di fonti che questo lavoro ha pre¬ 
so in esame sarebbe un'ingenua pre¬ 
tesa. Ma ciò non toglie che - sul pia¬ 
no dell'elaborazione di cataloghi più 
completi di casistica su base locale e 
su quello dell'analisi storiografica - 
tutti potrebbero con relativa facilità 
impegnarsi in pratica. 

L'Operazione Origini è un'iniziativa 
di studio che, nei limiti del possibile, 
gode del supporto di un piccolo fi¬ 
nanziamento da parte del Centro Ita¬ 
liano Studi Ufologici. Ciò vuol dire che 
il singolo aderente alla nostra asso¬ 
ciazione (o chiunque altro) che voles¬ 
se davvero contribuire in concreto a 
questi studi, può ottenere il rimborso 
delle spese sostenute per la riprodu¬ 
zione in biblioteca del materiale repe¬ 
rito (fotocopie, copie da microfilm, fo¬ 
to di pagine originali, copie di nastri 
e bobine, ecc.) e che quindi l'appog¬ 
gio di cui potrà godere non sarà solo 
quello di un indirizzo e di un consi¬ 
glio costante e premuroso, ma pure di 
un sollievo al sacrificio sopportato, 
per quanto lieve esso risulti (ed in ge¬ 
nere è sul serio così). 

Chi scrive, mentre leggete queste ri¬ 
ghe sta procedendo a nuove ricerche 
di biblioteca per documentare i primi 
anni della fenomenologia UFO in Ita¬ 
lia e sta effettuando nuove interessanti 
scoperte. 

L'Operazione Origini muove allo stes¬ 
so tempo da una forte passione per i 
"dischi volanti" e per le discipline sto¬ 
riografiche. Se qualcuno di voi condi¬ 
videsse almeno una di queste inclina¬ 
zioni forse potrebbe trarre una buona 
dose di soddisfazione culturale dal da¬ 
re una mano alla scoperta di fonti uti¬ 
li per la realizzazione dei successivi 
volumi. Il terzo, in via di completa¬ 
mento, s'intitolerà L'alba di una nuova 
era e sarà dedicato all'anno 1946. 


NOTE 


[1] Stilo, Giuseppe, Scrutate i cieli! 1950: La grande onda¬ 
ta dei dischi volanti e la globalizzazione del fenomeno UFO, 
UPIAR, Torino, 2000. 

[3] Mancasi, Bruno, Raffaelli, Roberto, Stilo, Giuseppe, 
"Spigolature veschiane", articolo di prossima pubblica¬ 
zione. 

[3] Stilo, Giuseppe, "Adamski, Leslie e Williamson in Ita¬ 
lia: 1953-1959", in UFO - Rivista di Informazione Ufologi¬ 
ca, n. 24 dicembre 2001, p. 41-46. 
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NOTIZIE CISU 


ATTIVITÀ E PROGETTI IN CORSO NELL'INCONTRO ANNUALE DEL CISU 

Q>nvegno nazionale a Firenze 


Si è tenuto a Firenze, il 23 novembre 
2002, il XVII Convegno Nazionale di 
Ufologia, organizzato come ogni an¬ 
no dal Centro Italiano Studi Ufologici 
per fare il punto sullo stato dell'arte. 
Tema del convegno (in quest'occasio¬ 
ne non aperto al pubblico, ma riser¬ 
vato a studiosi ed appassionati) è sta¬ 
to infatti: "CISU 2002: progetti, inda¬ 
gini ed attività in corso". 

Ha aperto i lavori il segretario del 
Centro, Gian Paolo Crossino, con un 
saluto agli intervenuti e una breve car¬ 
rellata sugli anniversari segnati dall'ufo¬ 
logia nel 2002. 

La prima relazione è stata invece te¬ 
nuta da Giorgio Abraini, coordinato- 
re del gruppo telematico di lavoro sul¬ 
la casistica, che ha illustrato "Il pun¬ 
to ad oggi e le prospettive a breve dei 
database informatizzati della casisti¬ 
ca ufologica italiana". 

Marco Bianchini ha presentato la nuo¬ 
va edizione dell'L/soCaf: il catalogo dei 
casi italiani di UFO subacquei e mari¬ 
ni che sarà pubblicato prossimamen¬ 
te in una monografia della serie "Do¬ 
cumenti UFO". 

L'archiviazione del millesimo incon¬ 
tro del terzo tipo in Italia ha offerto a 
Paolo Fiorino lo spunto per partire dal 
Progetto Italia 3 e spaziare su alcune 
considerazioni generali su come è cam¬ 
biato negli anni il modo di interessarsi 
e di occuparsi di ufologia e ribadire la 
necessità di un costante lavoro in in¬ 
dagine sul campo. 

Le attività del Comitato italiano per 
il Progetto Hessdalen sono state og¬ 
getto di due distinte relazioni: il coor¬ 
dinatore del CIPH, Renzo Cabassi, ha 
riassunto finalità, obiettivi di breve e 
medio periodo e soprattutto le attività 


e le missioni già organizzate e finan¬ 
ziate nei primi tre anni dal comitato. 
Della missione condotta in Norvegia 
nell'estate 2002 ha invece riferito Matteo 
Leone che, grazie ad un profiquo la¬ 
voro sul campo, ha analizzato criti¬ 
camente i risultati di precedenti mis¬ 
sione e - soprattutto - ha condotto un 
lavoro - finora unico - di indagine ufo¬ 
logica presso gli abitanti della valle 
norvegese raccogliendo molteplici ed 
interessanti testimonianze che copro¬ 
no tutto l'arco delle tipologie di avvi¬ 
stamento UFO. 

Le prospettive dell'Operazione Origini 
per i prossimi anni, dopo l'avvenuta 
pubblicazione del libro sull'ondata del 
1952 {Ultimatum alla Terra) sono state 
presentate da Giuseppe Stilo. 
Sebastiano Ridolfi ha illustrato il Progetto 
Sassalbo, centrato su una serie di ap¬ 
postamenti per l'osservazione ottica e 
strumentale di fenomeni luminosi ri¬ 
correnti in una zona montana della 
Toscana. 

In assenza di Angelo Ferlicca, è stato 
Andrea Bovo a presentare le attività 
della sezione di Viterbo del CISU, cen¬ 
trate sull'esistenza di una sede, un pro¬ 
prio sito Internet, il catalogo provin¬ 
ciale, le indagini sul territorio, l'atti¬ 
vità divulgativa locale. 

Il programma fitto ed i limiti di tem¬ 
po hanno purtroppo costretto a ri¬ 
nunciare ad altre due delle relazioni 
previste: quella di Edoardo Russo a 
proposito di alcune recenti indagini 
su "Incontri più o meno ravvicinati in 
Piemonte" e quella di Paolo Toselli cir¬ 
ca lo stato di avanzamento di due ca¬ 
taloghi socio-ufologici: quello su UFO 
e musica e quello sulle pubblicità ufo¬ 
logiche in Italia. 


MEZZO MILIONE 
DI VISITATORI 
SU ' UFO ONLINE ' 

Ha superato ai primi di maggio 2002 
il mezzo milione di visite sulla sola 
Homepage il sito Internet UFO Online, 
curato per il CISU da Maurizio Verga 
all'indirizzo www. ufo.it 
Quello che è stato il primo sito ufolo¬ 
gico italiano su Internet, nel 1995, ri¬ 
mane quindi tuttora - oltre che il più 
grande come numero di pagine e quan¬ 
tità di dati - il più popolare fra i na¬ 
vigatori della grande rete, staccando 
di diverse lunghezze tutti gli altri. 
Sempre in maggio, il sito Internet del 
Centro Italiano Studi Ufologici (CISU 
Online, www.cisu.org) ha superato a 
sua volta la boa delle 250.000 visite, 
confermandosi al secondo posto nel¬ 
la classifica di popolarità dei siti web 
ufologici italiani. Il risultato è stato 
raggiunto nonostante alcuni giorni di 
blackout causati dal trasloco del sito 
presso un nuovo provider, ed è stato 
affiancato da un restyling della ho- 
mepage, che presenta una nuova ve¬ 
ste grafica caratterizzata da sempli¬ 
cità e immediatezza. 

Sempre in maggio è stato inaugurato 
a Viterbo un nuovo sito Internet lo¬ 
cale, Ufotuscia {www.ufotuscia.it), cu¬ 
rato dalla sezione provinciale del CI- 
SU: presentazione del gruppo, della 
sede e delle sue attività, catalogo det¬ 
tagliato di oltre 110 avvistamenti lo¬ 
cali, storia dell'ufologia viterbese. 

[Coll, di Andrea Bovo, Angelo Ferlicca, Maurizio Verga] 


CISU E MASS-MEDIA 

E' proseguita assidua come sempre la 
presenza del Centro Italiano Studi Ufo¬ 
logici sui mass media italiani nel pri¬ 
mo semestre del 2002. 

Massimo Valloscuro è stato intervi¬ 
stato sugli UFO in Umbria, dapprima 
sull'edizione provinciale umbra del 
quotidiano La Nazione (6 gennaio) e 
poi nell'ambito della trasmissione 
mattutina Cominciamo bene, in onda 
su Raitre il 14 gennaio (con anticipa¬ 
zione sul Corriere dell'Umbria del gior¬ 
no precedente). 

Alle varie associazioni ufologiche (con 
particolare risalto alla posizione scien¬ 
tifica del CISU) ha dedicato un arti¬ 
colo il quotidiano Nuovo Molise Oggi 
del 20 gennaio. 

All'inaugurazione della nuova sede 
torinese del CISU ha dedicato un'in- 
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IL PREMIO CISU AL FESTIVAL DEL CINEMA TRASH 

DI FABRIZIO DIVIDI 

Fra il 19 e il 22 dicembre 2002 si è svolto nel locale torinese Billar Formai tra¬ 
dizionale appuntamento con il Festival del Cinema Trash, giunto alla sua setti¬ 
ma edizione. La rassegna, organizzata dall'Associazione Anteo 91, si ripromet¬ 
te di estetizzare gli eccessi del linguaggio cinematografico attraverso l'ostenta¬ 
zione di seni giunonici, motoseghe e litri di liquidi organici che pervadono lo 
schermo; la fantascienza, naturalmente, è uno dei generi che meglio si pre¬ 
stano a letture allegoriche e parossistiche della società ed è per questo che il Cl- 
SU è stato ben lieto di partecipare alla rassegna con il premio speciale "Progetto 
Cinema", riservato al miglior film a tematica ufologica. 

La giuria composta da Carla Vittoria Rossi, Giancarlo D'Alessandro, Matteo Leone 
e dal sottoscritto ha premiato il cortometraggio SHADO - thè last planet come 
miglior film: l'opera della milanese Mara Duchetti è un interessante tributo al¬ 
le due serie cu/f degli Anderson UFO e Spazio 1 999, per l'occasione fuse in un'u¬ 
nica sceneggiatura coerente e - a tratti - geniale. Le trovate sceniche e gli arti¬ 
fici metalinguistici (i trailer de\ film inseriti nel film stesso rovesciano la tradizio¬ 
nale dialettica realtà filmica/racconto), unitamente all'esplicito affetto per i no¬ 
stri eroi televisivi degli Anni 70, fanno di SHADO un prodotto piacevole e di¬ 
vertente, soprattutto per gli amanti del genere. 

Gorogioz! di Andrea Muzzatti ha invece incontrato i favori della giuria per l'al¬ 
to contenuto "ufologico" del testo. La descrizione di un'invasione aliena in 
Friuli, con tanto di avvistamenti, ufologi "alla Chiumiento" e giornalisti inca¬ 
paci, è il pretesto per raccontare la realtà sociale del nord-est con le sue pecu¬ 
liarità. Frase da ricordare: «Dobbiamo combattere gli alieni per salvare la Terra... 
e in particolar modo Spilimbergo!». 

[Per informazioni Giovanni Spada 011.8106555] 


tera pagina il quotidiano La Stampa 
(6 marzo), con una lunga intervista a 
Edoardo Russo e con la segnalazione 
dei recapiti telefonici e telematici del 
CISU, ed un nuovo servizio in crona¬ 
ca locale il 15 giugno. 

Maurizio Verga è stato intervistato sul¬ 
la casistica comasca dal quotidiano 
locale La Provincia del 7 aprile. 

I siti Internet del CISU {www.cisu.org e 
www.ufo.it) sono stati segnalati fra l'al¬ 
tro sui mensili specializzati Happy Web 
di marzo e Inter.Net di aprile, nonché 
sul supplemento Più del quotidiano La 
Provincia di Cremona il 18 maggio. Un 
intero articolo è stato invece dedicato 
all'archivio informatico del CISU sul¬ 
la casistica italiana sull'edizione di 
Bari de quotidiano La Repubblica il 24 
marzo e il sito regionale sardo {www.ci- 
susardegna2.3000.it) ha costituito l'og¬ 
getto di un servizio sulle attività locali 
del CISU, pubblicato su La Nuova Sar¬ 
degna il 27 aprile, con segnalazioni 
reiterate nei giorni 8 e 10 maggio suc¬ 
cessivi. 

II periodico per radioamatori Radio- 
giornale ha a sua volta pubblicato un 
lungo articolo sugli UFO in Italia, in¬ 
teramente centrato sul Centro Italia¬ 
no Studi Ufologici e le sue attività. 

Il lancio del sito Internet UfoTascia da 
parte della sezione di Viterbo del CI- 
SU, in parallelo con la nuova edizio¬ 
ne del catalogo provinciale di avvi¬ 
stamenti, ha avuto un certo risalto lo¬ 
cale, con interviste ad Angelo Ferlic¬ 
ca {Corriere di Viterbo, 22 e 28 maggio; 
Il Tempo, 23 e 25 maggio; Il Messag¬ 
gero, 27 maggio; Corriere della sera, 30 
maggio). 

Venendo al campo delle riviste com¬ 
merciali dedicate a misteri vari, è con 
una certa sorpresa che abbiamo tro¬ 
vato una citazione complimentosa (e 
sostanzialmente corretta) sulla nostra 
attività di studio, in una rivista come 
Mysterium Exoterium (gennaio-feb¬ 
braio), così come - sia pure di mala¬ 
voglia - perfino la rivista UFO Noti¬ 
ziario (marzo) ha dovuto ricordare le 
nostre indagini sugli avvistamenti di 
oggetti quadrangolari in Abruzzo e la 
copertina dedicata a suo tempo 
all'ondata belga, salvo poi "riequili¬ 
brare" sullo stesso numero con un con¬ 
fuso (quanto errato) tentativo di at¬ 
tribuire al CISU l'errata identificazio¬ 
ne di un avvistamento, in effetti cau¬ 
sato dal pianeta Giove. I periodici ag¬ 
giornamenti diffusi dal CISU sul nu¬ 
mero di segnalazioni raccolte sono sta¬ 
ti ripresi da Alfredo Lissoni su II Gior¬ 
nale dei Misteri di aprile, per confer¬ 
mare che quella dell'estate 2002 è pro¬ 
prio stata un'ondata (salvo cercare di 
attribuire al CUN una raccolta anco¬ 
ra maggiore... mai in realtà diffusa: 
il lupo perde il pelo ma non il vizio). 


Quanto al bimestrale di Giorgio Bon- 
giovanni, UFO: la visita extraterrestre, 
si è anch'esso trovato a segnalare il 
nostro imponente database casistico 
sul numero di aprile/maggio, sia pur 
riprendendolo dal quotidiano La Re¬ 
pubblica. 

Su un piano di maggior serietà, a par¬ 
tire dal numero di maggio il Centro I- 
taliano Studi Ufologici ha iniziato una 
collaborazione regolare con il mensi¬ 
le Focus, che ci gira le segnalazioni di 
avvistamenti dei propri lettori per un 
approfondimento e una risposta nel¬ 
la rubrica delle lettere. 


RIORDINATO 
L'ARCHIVIO VESCO 

Facendo seguito all'inaugurazione del¬ 
la nuova sede torinese del Centro 
Italiano Studi Ufologici, all'inizio dell'e¬ 
state è stato organizzato e completa¬ 
to il trasferimento nei nuovi locali dell'in¬ 
tero "Archivio Vesco". 

Come a suo tempo riportato, l'intera 
biblioteca e gli archivi personali (ufo¬ 
logici, aeronautici, archeologici e di 
altre materie) raccolti in oltre 50 an¬ 
ni dal noto aerotecnico, scrittore e ufo¬ 
logo genovese Renato Vesco furono da 
lui lasciati in eredità proprio al CISU. 
Dopo la sua morte, avvenuta nel 
1999, il CISU si attivò per salvare ta¬ 
le materiale dalla distruzione (già pro¬ 


grammata dal Comune di Genova, 
che in assenza di parenti aveva pro¬ 
ceduto a sgomberare l'alloggio in cui 
era accatastato), ma le dimensioni del¬ 
la raccolta hanno creato non pochi 
problemi per il recupero, lo stoccag¬ 
gio e la selezione del materiale, che 
occupava diversi metri cubi: per il re¬ 
cupero ed il trasporto erano stati ad- 
disittura necessari due autocarri ed il 
tutto, previa inventariazione som¬ 
maria, era stato stivato a Torino in un 
magazzino che non consentiva di e- 
saminarlo. 

Solo con il trasferimento del CISU nel¬ 
la nuova, più ampia sede, è stato pos¬ 
sibile procedere (dopo un nuovo tra¬ 
sloco) all'apertura delle oltre 400 sca¬ 
tole, ad un spoglio dettagliato del lo¬ 
ro contenuto, alla classificazione e sud- 
divisione di pubblicazioni e documenti, 
separando in particolare le sezioni re¬ 
lative agli UFO e all'aeronautica non 
convenzionale. 

Dopo tre mesi di lavoro, al quale han¬ 
no partecipato diverse persone per un 
totale di alcune centinaia di ore-uo¬ 
mo, il lavoro di selezione e riordino 
del materiale è stato infine termina¬ 
to: ne è emerso un piccolo tesoro do¬ 
cumentaristico sia nell'ambito ufolo¬ 
gico sia in quello aeronautico, settori 
in cui Vesco aveva cominciato un'in¬ 
tensa attività fin dagli Anni 40. 

E' ora in corso l'archiviazione e la du¬ 
plicazione del materiale per i vari dos¬ 
sier, progetti e cataloghi. 

[Collaborazione di Paolo Fiorino e Giuseppe Stilo] 
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Lo studio dei fulmini globulari 
è simile a quello degli UFO? 

UN DIBATTITO METTE A CONFRONTO SOMIGLIANZE E DIFFERENZE TRA I DUE FENOMENI 

DI TONY RULLAN, BRAD SPARKS E PAOLO TOSELLI 


P 

■ arecchi ricercatori UFO cercano 
linee guida negli ambiti della scienza 
in cui sussistono difficoltà paragona¬ 
bili nello studio di un fenomeno. Nel¬ 
la sua prefazione al libro The UFO E- 
vidence [^], Richard Hall paragona 
l'ufologia alla cosmologia a causa del¬ 
la forte dipendenza di entrambe 
dall'osservazione e per la mancanza 
di sperimentazione. L'osservazione a- 
stronomica, però, non sembra dotata 
della proprietà che definisce i feno¬ 
meni UFO: la transitorietà di essi. Co¬ 
munque, alla fine del libro Hall affer¬ 
ma che «l'analogia più stretta fra le 
scienze già esistenti e lo studio degli 
UFO è quella con la ricerca sui bolidi 
meteorici e con altri fenomeni rari e di 
breve durata»^]. Diversi studiosi di 
ufologia hanno concluso che la ricer¬ 
ca sui fulmini globulari è la disciplina 
scientifica più prossima all'analisi de¬ 
gli UFO. Il fenomeno dei fulmini blo- 
bulari (in inglese Bali Lightning, in si¬ 
gla BL) ha molte somiglianze con i fe¬ 
nomeni UFO. Tuttavia, ci sono alcu¬ 
ne differenze di sostanza che pongo¬ 
no in una situazione diversa la ricer¬ 
ca ufologica e che richiedono che es¬ 
sa mostri un rigore maggiore e proto¬ 
colli investigativi migliori di quelli sui 
BL. 

Ecco una lista delle somiglianze e del¬ 
le differenze e dei motivi per i quali la 
ricerca sugli UFO non dovrebbe esse¬ 
re considerata qualcosa di analogo al¬ 
lo studio dei fulmini globulari. 
SOMIGLIANZE GENERALI 

- rari; 

- di breve durata; 

- non prevedibili; 

- descrizioni e proprietà incoerenti; 

- osservazioni dei fenomeni dipen¬ 
denti dalla testimonianza oculare; 

- osservazioni casuali dovute ad os¬ 
servatori occasionali; 

- proprietà insolite riferite dagli os¬ 
servatori. 

DIEEERENZE SOSTANZIALI 

- durata; 

- punto focale sul quale sono centra¬ 
tele ipotesi (le cause per i BL, le origi¬ 
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ni e gli scopi per gli UEO); 

- localizzazione: i BL sono strettamente 
correlati con i lampi e la localizzazio¬ 
ne potrebbe essere predicibile; 

- sperimentazioni (i ricercatori hanno 
tentato di replicare i BL in laboratorio 
ed alcuni sono riusciti a creare qual¬ 
cosa che gli somiglia); 

- l'affermazione secondo cui gli UEO 
sarebbero sotto un controllo intelli¬ 
gente. 

LE SOMIGLIANZE 

La principale somiglianza fra UEO e 
BL è la dipendenza totale per i dati os- 
servazionali da avvistatori casuali. 
Esattamente come gli ufologi, gli stu¬ 
diosi dei BL raccolgono rapporti d'av¬ 
vistamento, generano delle bibliogra¬ 
fie (delle basi di dati, meglio) con i rap¬ 
porti, cercano delle costanti ed emet¬ 
tono delle ipotesi. 

James Dale Barry, scrittore e studioso 
dei BL asserisce che «le proprietà e le 
caratteristiche dei fulmini globulari 
sono state dedotte ad opera di un 
gruppo di ricercatori grazie a rasse¬ 
gne e ad analisi quasi- statistiche del¬ 
le segnalazioni raccolte»[^]. Lo stesso 
si può dire per l'ufologia. La qualità e 
l'attendibilità di queste basi di dati è 
probabilmente simile, anche se non è 
stato fatto nessuno studio comparati¬ 
vo. Può darsi che gli ufologi abbiano 
speso più tempo degli studiosi dei BL 
nella determinazione e nella misura¬ 
zione dell'attendibilità e dell'attendi¬ 
bilità testimoniale. In questo modo, 
forse l'ambito dei BL potrebbe avere 
qualcosa da imparare dall'ufologia per 
migliorare le tecniche d'intervista con 
i "suoi" testimoni.! problemi riguar¬ 
danti la testimonianza oculare sono 
assai simili. Barry descrive il fenome¬ 
no dei BL come «un'osservazione inat¬ 
tesa di una delle rare forme di feno¬ 
meno elettrico atmosferico che indu¬ 
ce risposte emozionali estreme nell'os¬ 
servatore». Dunque, egli conclude «c'è 
da attendersi che l'osservazione di un 
fulmine globulare renda difficile il ri¬ 
ferire in maniera fredda ed obiettiva 


su di essa»[‘^]. Lo stesso avviene con i 
rapporti dei testimoni UEO. 

LE DIFFERENZE 

Circa la durata, c'è da dire che seb¬ 
bene sia le osservazioni dei BL sia 
quelle degli UEO siano di breve du¬ 
rata, in esse c'è una differenza signi¬ 
ficativa. I BL tendono a durare solo al¬ 
cuni secondi, mentre in media gli av¬ 
vistamenti UEO durano alcuni minu¬ 
ti. La differenza fra secondi e minuti 
è grande quando ci si deve basare sui 
testimoni per descrivere quanto os¬ 
servato. 

Secondo lo studioso dei BL Stanley 
Singer, «il maggior numero di osser¬ 
vazioni di fulmini globulari mostra 
una vita media fra uno e cinque se¬ 
condi. Un numero apprezzabile scom¬ 
pare in meno di un secondo e quelli 
con vita media maggiore di cinque se¬ 
condi sono decisamente pochi. Parec¬ 
chi mostrano una vita media dell'or¬ 
dine del minuto e sono stati registra¬ 
ti alcuni casi singoli di nove e quindi¬ 
ci minuti»[8]. 

Secondo Barry «la vita di un fulmine 
globulare è spesso limitata dai testi¬ 
moni come in uno o due secondi. Una 
vita di questa estensione o anche in¬ 
feriore ad essa è stata riferita o indi¬ 
cata circa nell'80% dei rapporti esa¬ 
minati. Una piccola percentuale di 
rapporti indica vite più lunghe, anche 
fino ad alcuni minuti. Il periodo di vi¬ 
ta maggiore è strettamente correlato 
con le sfere immobili di colore blu o 
bianco - blu, che si ritengono essere 
Euochi di Sant'Elmo»[^]. 

Non è facile reperire statistiche di qua¬ 
lità sugli avvistamenti UEO. Per so¬ 
stenere la mia affermazione secondo 
la quale gli UEO tendono a durare al¬ 
cuni minuti mi sono messo alla ricer¬ 
ca di statistiche pubblicate e facilmente 
reperibili. Ho trovato un paio di fon¬ 
ti, una del '73 ed una del '96. Hynek e 
Vallèe nel libro The EdgeofReality han¬ 
no riportato lo studio condotto nel 
1973 dal francese Claude Poher 
[7].Poher esaminò 373 casi esteri e li 
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comparò con 135 casi francesi. La di¬ 
stribuzione degli avvistamenti non era 
identica, ma risultava assai simile: fra 
il 6 ed il 13% durò meno di dieci se¬ 
condi, fra il 13 ed il 19% da dieci a ses¬ 
santa, circa il 38% da 1 a 19 minuti e 
fra il 31 ed il 44% più di diciannove mi¬ 
nuti. La durata media di un avvista¬ 
mento risultava di circa sette minuti. 
Nel 1996 David Spencer pubblicò i ri¬ 
sultati statistici tratti dalla base dati 
del MUEON, che includeva 578 rap¬ 
porti nei quali era definita la durata 
del fenomeno p]. 

Era i casi di incontro ravvicinato (254 
in totale), il 4% durò meno di sei se¬ 
condi, il 17% fra 6 e 59 secondi, il 49% 
fra uno e nove minuti e il 30% più di 
dieci minuti. Il caso "medio" di IR era 
durato circa tredici minuti. 

Da questi studi statistici si può osser¬ 
vare che dall'80 al 90% degli avvista- 
menti UEO dura più di dieci secondi. 
Il motivo per il quale la durata è im¬ 
portante sta nel fatto che mentre è as¬ 
sai difficile fotografare qualcosa di ra¬ 
ro e di casuale che dura solo alcuni se¬ 
condi, dovrebbe essere più facile fo¬ 
tografare fenomeni transitori che però 
durano alcuni minuti. Così, dovrem¬ 
mo aspettarci un numero maggiore di 
risocntri fotografici per gli UEO che 
per i BL. Einora, per quanto ne so, non 
esiste una prova fotografica di un BL 
ripreso nell'ambiente naturale. 

Ci sono stati alcuni esperimenti di la¬ 
boratorio nel corso dei quali si sono 
prodotti e sono stati fotografati feno¬ 
meni simili ai BL, ma questo è qual¬ 
cosa di diverso. Come c'era da atten¬ 
dersi, c'è stato un gran numero di fo¬ 
tografie di UEO nel corso degli anni 
(lasciando da parte le controversie su 
di essi), e se il fenomeno continua do¬ 
vrebbero prodursene anche negli an¬ 
ni a venire. 

LE IPOTESI 

L'obiettivo della ricerca sui BL ri¬ 
guarda i meccanismi che li causano. 
Per spiegarli è stato emesso un gran 
numero di ipotesi diverse e molte isti¬ 
tuzioni di ricerca hanno prodotto dav¬ 
vero ciò che sembra un fulmine glo¬ 
bulare in laboratorio. Buona parte del 
lavoro sperimentale è volto a prova¬ 
re un'ipotesi causale, sia essa elettro- 
chimica, fisico-chimica, elettroma¬ 
gnetica, nucleare, relativa al plasma 
e così via. 

Gli studi sperimentali in laboratorio, 
in primo luogo quelli condotti con va¬ 
ri tipi di scariche elettriche, tentano di 
duplicare le proprietà dei BL spesso 
in accordo alle condizioni presentate 
nella varie teorie 

Le ipotesi formulate nella ricerca ufo¬ 
logica, invece, tendono a focalizzarsi 


sull'origine e sullo scopo degli UFO. 
Non si tratta di ipotesi confutabili at¬ 
traverso esperimenti di laboratorio op¬ 
pure con il solo utilizzo dell'osserva¬ 
zione e della deduzione. 

Mentre i saggi sui BL si concentrano 
sulle condizioni fisiche richieste per le 
cause, la letteratura ufologica tende a 
speculare su origini e scopi. Per con¬ 
trollare la differenza fra gli scritti sui 
BL e quelli sugli UFO, si comparino 
gli abstracts delle relazioni presentate 
al Settimo Simposio Intemazionale sui 
Fulmini Globulari del 2001 con quel¬ 
li presentati al Simposio del MUFON 
nello stesso anno [i^]. 

LA LOCALIZZAZIONE DEI FENOMENI 

Secondo studiosi dei BL come Singer 
e Barry, il 90% dei casi di fulmine glo¬ 
bulare è associato con tempeste di ful¬ 
mini. Siccome i BL sono altamente cor¬ 
relati con le cadute dei fulmini, i ri¬ 
cercatori che vanno nei posti in cui es¬ 
se sono più frequenti per le loro os¬ 
servazioni dovrebbero cercare di av¬ 
vistarli. Il calcolo delle probabilità sta¬ 
bilisce che è plausibile che in seguito 
a ciò si possano davvero vedere i BL. 
Non si può dire invece che sia mai sta¬ 
ta trovata una correlazione tra avvi¬ 
stamenti UFO e località specifiche. I 
fenomeni UFO si verificano a caso e 
sono non predicibili. 

I BL non sono del tutto non predicibili 
(si verificano soprattutto in occasione 
della caduta di fulmini) ma avvengo¬ 
no a caso. Per trovarli, gli studiosi 
americani dovrebbero andare nei po¬ 
sti in cui ci sono più cadute di fulmi¬ 
ni per chilometro quadro. Secondo la 
US National Lightning Detection 
Network, lo stato con il tasso più ele¬ 
vato di cadute di fulmini per chilo¬ 
metro quadro è la Florida. Si control¬ 
li il saggio per la IEEE di Cummins, 
Krider e Malone in cui gli autori de¬ 
scrivono la US National Lightning De¬ 
tection Network [n]. In questo testo a 
pagina 474 è mostrata una mappa de¬ 
gli Stati Uniti con l'indicazione del nu¬ 
mero medio per anno delle cadu¬ 
te/km^. Si vedrà che la Elorida cen¬ 
trale ha una zona pari ad 8 (la più al¬ 
ta del paese) [i^]. 

Si noti che la maggior parte delle ca¬ 
dute al suolo di lampi occorre sul sud¬ 
est e che la Elorida è in testa a tutti. 
Anche il numero più elevato di vitti¬ 
me dovute a fulmini è un primato del¬ 
la Elorida [i^]. 

Con un tasso così alto di cadute di ful¬ 
mini ci sarebbe da attendersi che i più 
grandi centri di studio americani sui 
BL conducano ricerche sui BL in quei 
posti, ma così non è. Il Langmuir 
Thunderstorm and Lightning Resear¬ 
ch Laboratory, che si trova nel Nuovo 


Messico ['4] e lo University of Florida 
Lightning Research Laboratory 
due dei massimi centri di studio dei 
fulmini in America non si occupano 
di BL e di certo non hanno piazzato vi¬ 
deocamere che per ventiquattr'ore al 
giorno cerchino di riprenderli. Quello 
dei BL non è un campo produttivo per 
la ricerca, in specie per chi finanzia 
questi laboratori (NSF, Marina Milita¬ 
re, NOAA, NASA). Non di meno, lo 
stretto legame fra località e fenomeni 
BL dovrebbe facilitarne lo studio. Co¬ 
sa che non è possibile in ufologia. 

IL CONTROLLO INTELLIGENTE DEGLI UFO 

La differenza più importante fra stu¬ 
dio dei BL e degli UFO è l'afferma¬ 
zione fatta dagli ufologi secondo cui 
gli UFO sarebbero controllati da qual¬ 
che tipo d'intelligenza sconosciuta. Ta¬ 
le affermazione separa in modo netto' 
l'ufologia sia dalle scienze fisiche pu¬ 
re quali la fisica atmosferica sia dalle 
scienze sociali quali l'antropologia e 
la sociologia e persino dalla teoria dei 
giochi, che è parte della ricerca ope¬ 
rativa visto che in questo senso il fe¬ 
nomeno comporterebbe interazioni tra 
due specie intelligenti. 11 livello di 
complessità aumenta in maniera si¬ 
gnificativa e cresce pure la qualità del¬ 
le prove richieste. 

L'affermazione sul controllo intelli¬ 
gente è sempre stata implicita nell'ipo¬ 
tesi extraterrestre, ma di recente Ri¬ 
chard Haines l'ha resa ancor più chia¬ 
ra nel suo libro Close Encoiinters of thè 
Fifth Kind [^^]. Le affermazioni degli 
ufologi non riguardano soltanto la 
presenza di luci anomale nel cielo, ma 
il fatto che si tratti di luci controllate 
in modo intelligente: una cosa con la 
quale lo scienziato atmosferico non è 
disposto ad intrattenersi. 

In conclusione, malgrado BL ed UFO 
mostrino delle similitudini., essi han¬ 
no differenze tanto grandi da non per¬ 
metterci di usare gli stessi approcci 
per risolvere entrambi i misteri. Lo 
stretto legame fra BL e cadute di ful¬ 
mini rende la ricerca su di essi gesti¬ 
bile in laboratorio e restringe le pos¬ 
sibili località nelle quali condurre ri¬ 
cerca sul campo. Ciò che non è vero 
per gli UFO. Gli avvistamenti UFO, 
d'altro canto, tendono a durare di più 
e dovrebbero fornire ai testimoni mag¬ 
giori opportunità di fotografarli e di 
fornire delle descrizioni migliori.Ma 
pure questa strada è irta di difficoltà. 
Infine, l'affermazione sul controllo in¬ 
telligente degli UFO porta ad un li¬ 
vello speculativo ancora superiore, ti¬ 
picamente risolto attraverso l'osser¬ 
vazione e la deduzione. 
Sfortunatamente, il solo altro ambito 
che si occupa di creature intelligenti 
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che si manifestano di rado, a caso e in 
maniera non predicibile è la cripto¬ 
zoologia (cioè, ad esempio, lo studio 
del ''Bigfoot"). Però anche quell'am¬ 
bito pare non procedere in nessuna di¬ 
rezione. 

In certi casi la creazione di analogie 
con altri settori della ricerca scientifi¬ 
ca fornisce agli ufologi la sensazione 
che anche il loro campo possa essere 
altrettanto rispettabile. Tuttavia, la ri¬ 
spettabilità non è un qualcosa che si 
possa ottenere per via analogica. Dob¬ 
biamo guadagnarci la rispettabilità fa¬ 
cendo pulizia in casa nostra, svilup¬ 
pando dei protocolli che vadano in¬ 
contro agli standard scientifici correnti 
e affrontando in maniera creativa il 
fatto sgradevole dell'affermazione se¬ 
condo cui gli UFO sarebbero sotto 
controllo intelligente. 

TONY RULLAN 
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I w li dispiace di dover dissentire in 
modo totale dall'impostazione che 
Tony Rullan ha dato al suo interven¬ 
to. Apprezzo molto lo studio dei BL e 
l'eccellente analisi punto per punto 
che compara le loro caratteristiche con 
quelle degli UFO, ma credo che Rul¬ 
lan si sia basato su alcune premesse 
errate. 

Si è cominciato con il problema di ciò 
che, sotto il profilo metodologico, pos¬ 
sa esservi di analogo fra scienza e ri¬ 
cerca sugli UFO nell'affrontare feno¬ 
meni vaganti e transitori. In realtà non 
mi pare questo fosse il vero scopo del¬ 
la presentazione dello scritto di Rul¬ 
lan, che si chiude con una secca lezio¬ 
ne su quanto l'ufologia debba darsi da 
fare per le pulizie in casa propria. 

Si afferma che le differenze metodo- 
logiche nello studio dei BL in con¬ 
fronto agli UFO dovrebbero provare 
che l'ufologia non può usare la legit¬ 
timità della ricerca sui BL per invoca¬ 
re quella sugli UFO. Mi spiace, ma si 
tratta di un non sequitur logico e di un 
equivoco nel quale si sono cambiate 
le definizioni a metà del discorso. 

Gli ufologi non sostengono che gli 
UFO dovrebbero essere studiati nello 
stesso modo dei BL. Dicono soltanto 
che il mainstremn della scienza e i pro¬ 
pagandisti dello scetticismo non do¬ 
vrebbero screditare le indagini scien¬ 
tifiche sugli UFO sulla base sbagliata 
e fraudolenta secondo la quale, per de¬ 
finizione, è inerente alla scienza che 
non si possa studiare nulla di transi¬ 
torio, di vagante e che non possa es¬ 
sere portato in un laboratorio per es¬ 
sere sottoposto a test. Un ufologo 
d'esperienza come Richard Hall, che 
ben conosce la metodologia scientifi¬ 
ca, sottolinea giustamente che varie e 
legittime discipline scientifiche stu¬ 
diano fenomeni di quel genere, ma 
senza sostenere che gli UFO debbano 
per forza essere studiati in maniera 
pedissequa con le stesse tecniche. Sa¬ 
rebbe ridicolo. 

Per quanto riguarda le fotografie di 
presunti UFO, poco tempo fa ho dif¬ 
fuso sulla lista telematica UFO UpDa- 
tes informazioni sulla scoperta sor¬ 
prendente secondo la quale il Comi¬ 
tato Condon nacose il fatto che venti- 
due dei suoi casi ufologici potevano 
essere correlati in maniera forte dal 
punto di vista probabilistico con foto¬ 
grafie della rete d'inseguimento delle 
meteore della regione della Grandi 
Praterie sia per gli orari, le località, le 
direzione e le descrizioni degli avvi¬ 
stamenti. Di questi avvistamenti, se¬ 
dici (pari al 73%) erano "inspiegati" e 
sei degli IFO. 

Per la predicibilità, l'affermazione se¬ 
condo cui non vi sarebbe alcuna co¬ 


stante o concentrazione di casi UFO 
che possa permettere l'invio di squa¬ 
dre d'indagine, mentre i BL per il 90% 
delle volte sarebbero rinvenibili in zo¬ 
ne dove cadono i fulmini, contrasta 
nettamente con oltre cinquant'anni di 
storia dell'ufologia. Queste cose mi ri¬ 
cordano gli strani commenti che il ca¬ 
pitano Edward Ruppelt, direttore del 
Progetto Blue Book dal 1951 al 1953, 
era solito fare sul fatto che non vi sa¬ 
rebbero state nelle segnalazioni né co¬ 
stanti né concentrazioni geografiche, 
subito dopo che aveva presentato car¬ 
tine che mostravano costanti o con¬ 
centrazioni su aree strategiche del pae¬ 
se. E se i BL - al contrario degli UFO 
- sono davvero così predicibili, allora 
dove sarebbero i dati strumentali e le 
foto di fulmini globulari che doveva¬ 
no essere ottenute in questo lasso di 
tempo? 

E' una vecchia e sfacciata bugia del- 
l'USAF quella secondo la quale le re¬ 
ti strumentali non avrebbero mai ot¬ 
tenuto alcun successo. Il Progetto 
Twinkle dell'Aeronautica con i suoi 
cineteodoliti piazzati nel Nuovo Mes¬ 
sico riuscì ad ottenere una triangola¬ 
zione fatta con due filmati di quattro 
UFO di quasi dieci metri di dimen¬ 
sioni che volavano alla quota, ancor 
oggi non raggiungibile dagli aerei, di 
circa 48.000 metri. E tutto ciò a soli 
ventisei giorni dall'inizio di queste at¬ 
tività, ossia il 26 aprile del 1950. 

La rete di osservazione e triangola¬ 
zione collegata via radio organizzata 
dalla Armata dello US Army pres¬ 
so il deposito segretissimo di armi nu¬ 
cleari della base Killeen, nel Texas, ot¬ 
tenne molte triangolazioni di UFO en¬ 
tro pochi giorni dall'avvio delle ope¬ 
razioni, avvenuto il 4 maggio 1949. 
Forse che non si è mai sentito parlare 
del Progetto Hessdalen? O della rete 
d'inseguimento messa in piedi dal fi¬ 
sico Harley Rutledge con il suo Project 
Identification? 

L'Aeronautica americana era così at¬ 
tenta alla sua copertura degli avvista- 
menti strumentali di UFO che quan¬ 
do l'ex direttore del Progetto Twink¬ 
le, il dottor Anthony O. Mirarchi, in 
un articoletto del 26 febbraio 1951 di¬ 
chiarò che l'USAF aveva dati su velo¬ 
cità, dimensioni e quote degli UFO, 
l'Aeronautica cercò per due anni di far 
sì che Mirarchi fosse indagato e incri¬ 
minato dall'FBI con l'accusa di rive¬ 
lazione di "notizie classificate". 

Per quanto riguarda il controllo intel¬ 
ligente, i biologi studiano su vari pia¬ 
ni l'intelligenza animale e diversi so¬ 
ciologi, militari ed esperti di intelli¬ 
gence... studiano in molti modi l'in¬ 
telligenza umana. Gli esobiologi cer¬ 
cano di studiare l'intelligenza extra- 
terrestre, e tutto ciò senza che per que¬ 
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sto le loro discipline siano delegitti¬ 
mate. 

La differenza sta nel fatto che gli UFO 
furono soggetti durante la Guerra 
Fredda ad un programma di discre¬ 
dito da parte dell'Aeronautica degli 
Stati Uniti e di altre agenzie che ha la¬ 
sciato un clima avvelenato che anco¬ 
ra perdura nella comunità scientifica. 
Quanto lo scomparso James McDo¬ 
nald, di gran lunga lo scienziato che 
meglio si sia mai occupato degli UFO, 
non tralasciava di denunciare ogni 
volta che poteva. 

Dovremmo agire al meglio per to¬ 
gliere questo marchio ingiustificato 
che l'Aeronautica americana ha così 
fortemente impresso sulla questione 
degli UFO. Visto che l'USAF lo fece 
per motivi politici, usando metodi da 
guerra psicologica, sarebbe difficile ri¬ 
mediare al danno semplicemente con 
l'uso del metodo scientifico, come se 
si fosse in campo aperto e si stessero 
seguendo con correttezza le regole del 
gioco. Per non parlare del fatto dello 
svantaggio che patiamo nei confronti 
dell'Aeronautica è dovuto alla politi¬ 
ca da guerra fredda consistente nel tra¬ 
scurare la realtà e nell'ostacolare co¬ 
loro che hanno combattuto questa po¬ 
litica. 

BRAD SPARKS 

I 

■ n alcuni punti i commenti di Brad 
Sparks mi sembra abbiano centrato il 
bersaglio, ma in altri o sono stato 
frainteso oppure mi devo essere spie¬ 
gato male. 

Vediamo la prima parte del commen¬ 
to, circa le «pulizie in casa dell'ufolo¬ 
gia». 

Può darsi che l'ultimo paragrafo del 
mio scritto non fosse necessario. Vo¬ 
leva soltanto essere un riflesso della 
mia frustrazione relativa alla ricerca 
di legittimità in ufologia rispetto a 
quella di altre discipline. In realtà, il 
mio scopo nello scrivere il pezzo era 
di mostrare il perché la ricerca ufolo¬ 
gica e quella sui BL sono così diverse 
e perché richiedono approcci diversi. 
Per quanto riguarda il problema del¬ 
la ripetitibilità delle osservazioni UFO, 
sono d'accordo che gli ufologi possa¬ 
no sostenere che i fenomeni transito¬ 
ri debbano essere studiati, e ritengo 
che la maggior parte degli scienziati 
sarebbe d'accordo. Ma è tutto ciò che 
si può dire quando si compara studio 
degli UFO e dei BL. Però non si può 
dire che si tratti di cose analoghe solo 
perché sono entrambi transitori. In 
fondo, poi, se gli avvistamenti dura¬ 
no alcuni minuti gli UFO non posso¬ 
no essere considerati transitori. E poi 
gli UFO sono fenomeni transitori as¬ 
sai più interessanti dei BL. Atterrano, 


lasciano tracce e hanno occupanti. 

Né io né Richard Hall diciamo che gli 
UFO dovrebbero essere studiati usan¬ 
do le stesse tecniche impiegate per i 
fulmini globulari. Il punto è invece che 
i due fenomeni sono del tutto diversi 
e che occorre usare tecniche di ricerca 
ed investigative diverse per essere 
produttivi. 

Veniamo quindi al problema delle fo¬ 
tografie di UFO, non ho affermato che 
tutte le foto UFO siano da buttare. Al 
contrario, ritengo che dovrebbe esse¬ 
re più facile fotografare gli UFO dei 
BL, visto che i primi durano di più. Ci 
sono parecchi foto buone di UFO e le 
ricerche fatte da Sparks sulla Com¬ 
missione Condon dovrebbero fornir¬ 
ne delle altre. Il problema che vedo 
nelle foto di UFO, invece, è che sono 
sempre controverse. Vorrei che le co¬ 
se migliorassero, in quel settore. Inol¬ 
tre, dato che c'è sempre più gente in 
giro con macchine fotografiche e vi¬ 
deocamere di qualità elevata, do¬ 
vremmo vedere un'esplosione di ana¬ 
lisi di foto e di filmati interessanti. Per¬ 
ché ciò non accade? 

Per i dati del Progetto Twinkle e del¬ 
le altre esperienze di osservazione or¬ 
ganizzata, ma non credo che vi siano 
prove sufficienti. Il fenomeno di Hes¬ 
sdalen è assai atipico rispetto al feno¬ 
meno UFO (almeno per quello che 
sappiamo negli Stati Uniti). Riguarda 
più delle luci misteriose che delle mac¬ 
chine volanti di natura sconosciuta. 
Quanto al Project Identification di Ru¬ 
tledge e al Progetto Twinkle, ho letto 
i rapporti che li riguardano e non ne 
ho tratto alcuna certezza che se oggi 
andassi nel Missouri o nel Nuovo Mes¬ 
sico e compissi osservazioni per un an¬ 
no vedrei un UFO. Che garanzie sia¬ 
mo in grado di fornire al riguardo? Al¬ 
trimenti, vuol dire che i fenomeni non 
sono predicibili. Oppure si vuol so¬ 
stenere che sono stati predicibili solo per 
un breve periodo, nel passato? 

Parlando del controllo intelligente de¬ 
gli UFO, non serve confrontare i vari 
tipi di studio sull'intelligenza, in que¬ 
sto modo s'ignorano le mie argomen¬ 
tazioni e ci si concentra invece sul pro¬ 
blema della legittimazione e dei limi¬ 
ti frapposti. Proviamo a dimenticar¬ 
cene e a concentrarci sul fatto che gli 
ufologi sostengono che gli oggetti os¬ 
servati sono sotto controllo intelligen¬ 
te. Gli studiosi dei BL non lo dicono. 
Malgrado il grande contributo del dot¬ 
tor McDonald all'ufologia, i fisici at¬ 
mosferici non sono i più adatti a stu¬ 
diare ed a determinare ciò che carat¬ 
terizza il comportamento intelligente. 
Dunque, il mio punto centrale rima¬ 
ne il seguente: l'ufologia non è qual¬ 
cosa di analogo allo studio dei fulmi¬ 
ni globulari. 


Penso invece che l'approccio adegua¬ 
to per occuparsi dell'idea del control¬ 
lo intelligente sia quello impiegato da 
Richard Haines. Egli si concentra sul 
comportamento degli UFO. Il com¬ 
portamento intelligente dovrebbe es¬ 
sere discriminato da quello casuale 
con l'utilizzo del tipo di analisi di Hai¬ 
nes. Anche Mark Cashman si sta oc¬ 
cupando degli Incontri Ravvicinati u- 
sando un approccio di tipo compor¬ 
tamentale. 

L'ufologia dovrebbe prendere in pre¬ 
stito le tecniche di altri settori che si 
occupano dell'intelligenza e svilup¬ 
pare così un modo creativo per af¬ 
frontare questo problema. 

Haines è uno psicologo. Quanti psi¬ 
cologi si stanno occupando, oggi, dei 
fulmini globulari? 

TONY RULLAN 

^^uando vengono usati termini al¬ 
la Philip Klass come "veicoli volanti 
non identificati" e si pretende di sa¬ 
pere dove gli alieni si faranno vedere, 
COSÌ che si possa, con tutta calma, man¬ 
dare sul posto squadre di cameramen 
per filmarli in tempo per il TG delle 
otto, avverto che c'è in essere un'ar¬ 
gomentazione che porta alla frase "gli 
UFO non esistono". 

Ad esempio, non sono sicuro che il 
Project Hessdalen non sia valido co¬ 
me sistema d'inseguimento di pre¬ 
sunti UFO perché non corre dietro ai 
"veicoli" alieni, ma a "luci misterio¬ 
se" e, a dire il vero, non sono nem¬ 
meno certo che le cose stiano in que¬ 
sti termini e che ci sia sul serio una re¬ 
strizione COSÌ netta. 

Non sono la persona adatta a propor¬ 
re degli argomenti anti-ETH, visto che 
ritengo tale ipotesi non provata in ma¬ 
niera sufficiente dall'evidenza dispo¬ 
nibile. Appoggio invece sia gli argo¬ 
menti pro-UFO sia quelli anti-UFO so¬ 
stenuti da un impianto probatorio suf¬ 
ficiente. 

Ho discusso la questione degli ap¬ 
procci strumentali con il collega Den- 
nis Stacy e quindi non voglio ripeter¬ 
mi. Conosco Philip Klass da quasi 
trent'anni e so bene su che punti sia¬ 
mo d'accordo e su quali no. Stacy si 
riferisce sempre ad argomentazioni di 
carattere statistico senza fare nulla per 
sostenerle con le cifre relative ai fatti 
concreti. Quando l'ho fatto le sue ar¬ 
gomentazioni sono crollate. 

Mi pare pure che si rigetti del tutto l'a¬ 
nalogia fra studio dei BL ed ufologia 
perché si cerca di costruire un argo¬ 
mento anti-ufologico il quale richiede 
che gli UFO domandino scusa per il 
fatto di esserci. In realtà quello che so¬ 
stieni è che gli UFO non si giustifica¬ 
no per il fatto che, pur avendo una vi- 
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ta media maggiore di quella dei BL, 
non sono fotografati più sovente dei 
primi. E' un modo di ragionare che mi 
rimanda alla pretesa fallace del Ro¬ 
bertson Pane! del 1953 secondo il qua¬ 
le «l'onere della prova ricade sull'av- 
vistatore, non su chi spiega l'avvista¬ 
mento». 

Come sottolineò Alien Hynek, l'one¬ 
re di fare scienza ricade sullo scien¬ 
ziato, e non sul testimone, che secon¬ 
do questo schema dovrebbe essere il 
miglior scienziato della sua stessa e- 
sperienza. 

Nonostante le tue dichiarazioni sul fat¬ 
to che non stai agitando la questione 
della legittimità, Tony, si stanno di 
nuovo manovrando le cose in modo 
tale che per legittimare l'ufologia si 
debba chiedere scusa a nome del fe¬ 
nomeno o dei testimoni UFO. 

Un altro esempio di quanto sopra è il 
tuo argomento contro qualsiasi ana¬ 
logia fra studio degli UFO e dei BL, 
argomento che mi sembra troppo e- 
stremistico. Perché una posizione co¬ 
sì rigida se davvero non si vuole co¬ 
struire una posizione anti-UFO, iso¬ 
landoli da altri ambiti di studio rile¬ 
vanti e negandosi così possibili con¬ 
tributi ed appoggi? 

Tu stesso hai elencato più di mezza 
dozzina di somiglianze o analogie fra 
BL ed UFO. E allora come si può dire 
che non vi possa essere nessun pre¬ 
stito metodologico dai BL allo studio 
degli UFO? 

Supponiamo che i fulmini globulari 
siano un qualche tipo di plasma. 1 mo¬ 
duli di rientro che costituiscono par¬ 
te dei missili sono circondati da pla¬ 
sma quando tornano nell'atmosfera. 
L'aerodinamica dei missili non po¬ 
trebbe utilizzare gli studi sui BL e vi¬ 
ceversa? La presenza del "controllo 
intelligente" (le testate dei missili so¬ 
no "fenomeni controllati da un'intel¬ 
ligenza"!) non invalida i singoli pun¬ 
ti di analogia. 

In genere gli ufologi non tentano nep¬ 
pure di applicare le metodologie di 
studio dei BL perché super-scettici co¬ 
me Klass hanno promosso una spie¬ 
gazione del genere (lui lo fece nel suo 
primo libro, UFOs Identificd!, del 1968) 
e gli ufologi si sono subito diretti in 
senso opposto. Ma in realtà non c'è un 
valido motivo per non applicare al¬ 
cuni aspetti della somiglianza. Ad e- 
sempio, i vari sistemi di rilevazione 
dei fulmini potrebbero essere impie¬ 
gati in qualche modo per rilevare gli 
UFO. E' già abbastanza difficile cer¬ 
care di applicare delle metodologie ef¬ 
ficaci agli UFO senza chiudersi delle 
strade solo perché qualcuno pensa che 
fare le cose sia semplice, o vuole det¬ 
tare legge e quant'altro. 

11 problema della presunta rarità di fo¬ 


to UFO non ha nessuna vera impor¬ 
tanza statistica. Esempi come la mia 
scoperta recente di sedici casi inspie¬ 
gati documentati dal Comitato Con¬ 
don attraverso le foto della rete d'in¬ 
seguimento delle meteore della regio¬ 
ne della Grandi Praterie dimostra che 
c'è un potenziale di dati che non ha 
nulla a che fare con il problema se gli 
UFO esistano o no ma parecchio con 
le grandi differenze nelle capacità u- 
mane di rinvenire dati sul fenomeno. 
Thomton Page stimò che un esame at¬ 
tento soltanto delle foto UFO della re¬ 
te d'inseguimento delle meteore del¬ 
la regione della Grandi Praterie a- 
vrebbe richiesto che trenta ricercatori 
lavorassero tredici anni per ogni an¬ 
no in cui la rete ha funzionato, oppu¬ 
re che 390 ricercatori lavorassero a 
tempo pieno per un anno... Non si 
vorrà sostenere sul serio che l'ufolo¬ 
gia possa accedere a quel tipo di ri¬ 
sorse e che, se non può farlo, allora es¬ 
sa non deve esistere? 

Discutendo con Dennis Stacy mi sono 
addentrato nel fatto che un grave pro¬ 
blema delle foto UFO è quello delle di¬ 
mensioni angolari: la maggior parte 
degli inquirenti non considera le foto 
di puntini o di luci o le immagini di 
corpi minuscoli degne di sforzi inve¬ 
stigativi perché in genere conducono 
a risultati poco chiari. In genere, a me¬ 
no che l'immagine di un UFO sia di di¬ 
mensioni angolari almeno pari a quel¬ 
le della Luna piena (cioè almeno mez¬ 
zo grado), è difficile che si risolvano 
dettagli necessari per decidere se si 
trattava di un IFO o di un caso desti¬ 
nato a rimanere un UFO inspiegato. 
Le immagini dell'UFO del celebre ca¬ 
so McMinnville del 1950, per esempio, 
hanno dimensioni angolari di 1,6°, os¬ 
sia tre volte la Luna piena: più che suf¬ 
ficienti per discriminare le possibili 
cause IFO e per giungere a qualche 
conclusione sull'oggetto. Potrebbe es¬ 
sere in corso un boom di immagini 
UFO video e foto e che non lo si sap¬ 
pia semplicemente perché a) non sap¬ 
piamo che cosa "sappiamo" sul serio, 
non disponiamo di statistiche e basi 
di dati generali e b) non abbiamo in 
corso nessuno sforzo sistematico per 
affrontare la questione dei dati foto¬ 


grafici, così che la raccolta è estrema- 
mente diseguale per qualità e quan¬ 
tità e c) le immagini in genere sono di 
dimensioni angolari troppo modeste. 
I fulmini globulari hanno rispetto agli 
UFO il vantaggio delle dimensioni an¬ 
golari. Da quanto posso dire, in ter¬ 
mini generalissimi le dimensioni an¬ 
golari tipiche dei BL sono pari a di¬ 
verse volte quelle della Luna piena. Le 
dimensioni angolari di un UFO sono 
invece spesso comprese fra quelle di 
un puntino e quelle della Luna piena. 
Quanto alle "garanzie" che possono 
offrire dei posti in cui ottenere nel gi¬ 
ro di un anno dati e foto di UFO de¬ 
gni di questo nome, dalla storia del fe¬ 
nomeno è ben noto che queste con¬ 
centrazioni localizzate sono limitate 
nella durata: in genere non superano 
le settimane o qualche mese. 

La concentrazione di avvistamenti in¬ 
torno alla base aerea Killeen durò cir¬ 
ca tre o quattro mesi, ma fu lunga ab¬ 
bastanza da permettere l'installazio¬ 
ne operativa ed il conseguimento di 
alcuni successi da parte di una rete 
d'inseguimento in tempo reale stu¬ 
diata per l'artiglieria. 

In cinque mesi, prima che l'attività 
UFO cessasse, il Project Twinkle ot¬ 
tenne parecchi filmati con cineteodo- 
liti e/o triangolazioni. Tutto il Nuovo 
Messico era stato al centro di un'in¬ 
tensa attività UFO nei due anni pre¬ 
cedenti e avrebbe potuto essere og¬ 
getto d'indagini strumentali già da pa¬ 
recchio tempo. Si frapposero la man¬ 
canza di fondi, le diversità d'opinioni 
e i contrasti fra i vari enti coinvolti. 
L'attività UFO nel Nuovo Messico ri¬ 
mase rilevante (se non preoccupante) 
quanto basta per gli organismi pre¬ 
posti alla sicurezza al punto che la ba¬ 
se aerea Kirtland, nel suo Project 
Pounce (1952) e il successivo rappor¬ 
to sugli UFO del Battei le Memorial In- 
stitute proposero d'istituire vicino al¬ 
la città di Albuquerque una zona di 
valutazione strumentale con aerei da 
caccia dotati di cinecamere e destina¬ 
ti in maniera specifica a tal fine. 

BRAD SPARKS 

Gli interventi sopra riportati sono apparsi sul¬ 
la lista telematica ''Project 1947" fra il 22 ed 
il 23 agosto 2001 
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Ufologi^ scienza e fulmini globulari 


V 

lE singolare che, nella nostra penisola, 
la prima raccolta sistematica delle osser¬ 
vazioni di fulmini globulari sia stata pro¬ 
mossa e attuata proprio dal CISU, un'as¬ 
sociazione ufologica. Era la primavera 
del 1999 quando in seno alla Commis¬ 
sione Fenomeni Luminosi in Atmosfera, 
veniva formalizzato il progetto BLITA 
{Ball Lightning ITAlia). Il CISU, ricono¬ 
scendo l'importanza dei BL nell'ambito 
di uno studio scientifico dei fenomeni 
UFO, cercava con questa iniziativa di co¬ 
stituire un database utile per successive 
elaborazioni e confronti statistici. 

La presentazione del progetto avveniva 
pochi mesi dopo a cura di Renato Fede¬ 
le, fisico e socio CISU, e dello scrivente, 
in un contesto scientifico ed altamente 
specialistico quale il Sesto Simposio 
Internazionale sui Fulmini Globulari 
(ISBL99) tenutosi presso l'Università di 
Anversa, Belgio.[^l È stata la prima vol¬ 
ta che un centro ufologico ha partecipato 
ad una simile manifestazione, e di ciò 
siamo grati soprattutto al presidente del¬ 
la stessa, l'olandese Geert C. Dijkhuis, 
che ha compreso e condiviso lo spirito 
della nostra iniziativa, che tra l'altro col¬ 
mava una lacuna per il nostro paese. 
Nel maggio 2000 abbiamo avuto l'occa¬ 
sione di incontrare il fisico russo e stu¬ 
dioso di BL Vladimir Bychkov in conco¬ 
mitanza coi seminari da lui svolti, su in¬ 
vito di Renato Fedele, presso il diparti¬ 
mento di Scienze Fisiche dell'Università 
di Napoli, sugli aspetti generali dell'elet¬ 
tricità atmosferica e sul la natura dei ful¬ 
mini globulari. Lio discusso con Bychkov 
e Fedele su vari argomenti, tra cui il me¬ 
todo di raccolta delle testimonianze e la 
possibilità di estrapolare, attraverso ap¬ 
positi calcoli, dagli aspetti fenomenici al¬ 
cuni parametri fisici, quali ad esempio 
la quantità d'energia prodotta. 

Poiché finora è stata provata l'impossi¬ 
bilità di ricreare in laboratorio i fulmini 
globulari (a parte qualche piccola sfera 
rimasta in vita pochissimo), la maggior 
parte delle informazioni disponibili, ed 
essenziali per lo sviluppo di modelli teo¬ 
rici, sono raccolte attraverso i racconti 
dei testimoni oculari. Importante è il mo¬ 
do con cui si raccolgono i dati e quali da¬ 
ti si raccoglie. E' evidente la similitudi¬ 
ne con le indagini sui fenomeni UFO, do¬ 
ve tuttavia molte volte si opera in modo 
superficiale inficiando ogni possibile evo¬ 
luzione della ricerca. Senza dubbio nu¬ 
merose volte gli scienziati si son rifiuta¬ 
ti di considerare fenomeni interessanti, 
come gli UFO, semplicemente perché la 
discussione sugli stessi è risultata non 
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scientifica, o addirittura antiscientifica. 
È anche vero che pare esserci un contra¬ 
sto significativo tra BL e UFO nel grado 
di consistenza dei rapporti a loroasso¬ 
ciati. Nei rapporti inerenti i BL si riscon¬ 
tra un maggior grado di consistenza, per 
lo meno per quanto riguarda le caratte¬ 
ristiche fondamentali come durata, mo¬ 
vimento e dimensioni, rispetto ai rap¬ 
porti UFO che paiono descrivere pro¬ 
prietà assolutamente eterogenee. Si può 
ipotizzare che, agli UFO, sia associata 
una mitologia maggiormente diffusa ri¬ 
spetto ai fulmini globulari. 

IL PROBLEMA DELLE TESTIMONIANZE 

Due anni fa è stato raggiunto il primo 
obiettivo del nostro progetto sulle os¬ 
servazioni di BL: la pubblicazione, sot¬ 
to forma di monografia della collana Do¬ 
cumenti UFO, del catalogo estratto dal 
database dei 184 casi italiani di presun¬ 
ti fulmini globulari sino allora raccolti. 
La monografia (BLITA - Italian Ball Li- 
glitning Database) si conclude con la ri- 
produzione di un questionario predi¬ 
sposto per la raccolta di osservazioni ine¬ 
dite di BL, in parte sulla falsariga di 
quello utilizzato in Inghilterra dalla Tor¬ 
nado and Storm Research Organisation 
(in sigla TORRO). 

Nel giugno 2000 il questionario è stato 
inviato alle oltre 170 associazioni di 
astrofili operanti sul nostro territorio, 
con la richiesta di ritornarcelo compila¬ 
to in caso alcuni loro iscritti fossero sta¬ 
ti testimoni dell'apparizione di un BL. 
La scelta è stata fatta in quanto tali as¬ 
sociazioni operano nel settore osserva- 
tivo e sicuramente potrebbero essere 
coinvolte in segnalazioni di eventi del 
genere. Purtroppo a tutt'oggi abbiamo 
avuto un solo riscontro, anche se in di¬ 
versi si sono dichiarati disponibili a for¬ 
nire informazioni. 

Più positivo invece il bilancio degli ap¬ 
pelli pubblicati sul mensile Focusdel no¬ 
vembre 2000 e sullo speciale Focus Extra 
n. 4, inverno 2001. Quaranta sono state 
le segnalazioni pervenute ai nostri re¬ 
capiti, principalmente attraverso e-mail. 
Ciò ha accresciuto il numero delle osser¬ 
vazioni contenute nel database anche se, 
come era prevedibile, non tutte si sono 
potute ricondurre ad apparizioni di ful¬ 
mini globulari. Di fatto il 20% si riferi¬ 
sce con molta probabilità a passaggi di 
bolidi (meteore molto luminose) ed an¬ 
che, per gli episodi in camera da letto, a 
immagini ipnopompiche, ovvero par¬ 
ticolari percezioni che avvengono tra il 
sonno e la veglia. 


Ciò non fa che confermare quanto già ci 
si aspettava, ovvero che, come in altri 
campi in cui la fonte primaria del dato è 
la testimonianza umana, si tende a mo- 
dellizzare alcune esperienze "insolite" 
in un determinato schema, attribuendo 
alle stesse un significato socialmente ac¬ 
cettato che può variare a seconda del 
contesto in cui ci si situa. 

I fenomeni che sono stati o possono es¬ 
sere descritti erroneamente come ful¬ 
mini globulari rappresentano un fatto¬ 
re di estrema importanza per la valuta¬ 
zione dei dati, tant'èche Mark Stenhoff 
nel suo recente libro Ball Lightning - An 
Unsolvcd Problem in Atmosplieric Plii/sics 
ha ritenuto opportuno dedicarvi un in¬ 
tero capitolo. Le possibilità di identifi¬ 
cazioni ambigue sono molto più basse 
in caso di BL osservati in spazi chiusi, 
come all'interno di una stanza o di un 
aereo. In effetti gli studiosi di BL hanno 
a che fare con le stesse problematiche in 
cui si imbattono gli ufologi quando si 
confrontano con le testimonianze che 
vengono loro sottoposte. 

Ecco un punto in comune tra le due di¬ 
scipline. Per quanto assurdo possa ap¬ 
parire, le ricerche sugli UFO, quelle na¬ 
turalmente condotte con metodo scien¬ 
tifico, sono sicuramente di aiuto nell'in¬ 
dagine sui BL. Lo sottolinea lo stesso 
Stenhoff a proposito della problematica 
collegata ai fattori percettivi e alla valu¬ 
tazione dei dati: «Nello studiare i rap¬ 
porti UFO - rimarca Stenhoff - gli scien¬ 
ziati si sono imbattuti in una situazione 
simile, e molto si può imparare dalle lo¬ 
ro indagini». [^1 

CU UFO SONO FULMINI GLOBULARI? 

Come un tempo le osservazioni di ful¬ 
mini globulari venivano associate a ma¬ 
nifestazioni sovrannaturali, oggi la mag¬ 
gior parte dei testimoni di BL pensa di 
aver visto un UFO e non un BL. 

E' pertanto sicuro che un certo numero 
di osservazioni di BL giacciono sepolte 
negli archivi delle associazioni ufologi¬ 
che se non altro per la semplice ragio¬ 
ne che sono molto più numerose le per¬ 
sone, e quindi i testimoni, che hanno 
sentito parlare degli UFO, rispetto a 
quelle che hanno anche solo sentito no¬ 
minare i BL. 

Ma, al contempo, il lavoro sinora svol¬ 
to confermerebbe che i fulmini globula¬ 
ri abbiano costituito una percentuale mi¬ 
nima delle segnalazioni italiane di pre¬ 
sunti UFO negli ultimi cinquantacinque 
anni (46 casi su oltre 14.000 contenuti 
negli archivi del CISU). La verifica e la 
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selezione degli episodi sono tuttora in 
corso e solo una volta completata po¬ 
tremo sapere se tale sensazione avrà o 
meno una conferma in un dato di fatto. 
Si ricorda che uno degli obiettivi del no¬ 
stro progetto è anche di tentare di tro¬ 
vare delle spiegazioni per il gruppo di 
rapporti UFO che mostrano alcune ana¬ 
logie con i BL, coinvolgendo scienziati 
che si occupano di fisica atmosferica e 
dei plasmi, o che hanno già condotto la¬ 


vori teorici e/o sperimentali sulla fisica 
dei fulmini globulari. Il nostro database 
sarà a disposizione di questi ricercatori. 
Esistono numerose affinità fenomeno- 
logiche tra BL e alcuni casi UFO, ma, al 
contempo, molte sono le differenze, e un 
collegamento diretto, anche se ipotizza¬ 
to da alcuni sin dagli albori dell'ufolo¬ 
gia, non è ancora stato provato. 

Già in un rapporto redatto nel 1949 per 
il Project Grudge dell'aeronautica sta- 
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tunitense un capitolo è dedicato all'ar¬ 
gomento. 11 super-scettico Philip Klass, 
nel suo primo libro UFO hieutified del 
1968, usa i BL per spiegare molti avvi¬ 
stamenti. E una disamina su UFO, elet¬ 
tricità atmosferica e plasma appare an¬ 
che nel famigerato Rapporto Condoli 
(1969) a firma del fisico Martin Alt- 
schuler. In Italia, invece, il primo lavo¬ 
ro organico in assoluto è datato 1952 
quando Giuseppe Luigi Beneventano, 
barone siciliano dedito agli studi scien¬ 
tifici, faceva pubblicare a sue spese pres¬ 
so una tipografia di Catania un fascico¬ 
lo dal titolo Che cosa sono i dischi volanti? 
in cui gli stessi venivano interpretati co¬ 
me un fenomeno puramente meteoro¬ 
logico, ovvero «grandi superfici sferiche 
ionizzate» Emblematica la frase «I dischi 
volanti sono sempre apparsi nel passa¬ 
to e, dagli antichi meteorologi, sono sta¬ 
ti chiamati fulmini globulari». 

Esistono inoltre alcuni vecchi ufologi che 
non si occupano più dichiaratemente di 
UFO, ma sono ancora attivi nella ricerca 
sui BL. Due esempi sono l'austriaco 
Alexander Keul (meglio noto con lo pseu¬ 
donimo di Ernest Berger negli Anni 70) 
promotore, tra l'altro, di un convegno in¬ 
ternazionale sui BL nel 1993, e l'inglese 
Mark Stenhoff che ha iniziato nel 1977 a 
raccogliere testimonianze di BL presso la 
BUFORA, la maggiore organizzazione 
ufologica del suo paese, e che nel 1999 ha 
pubblicato la nuova pietra miliare sul fe¬ 
nomeno, Ball Lightning - An Unsolvcd Pro- 
blcm in Atmospheric Phi/sics. 

Valga per tutti, l'autorevole parere di 
Paul Davies pubblicato sul mensile Sc- 
cond Look nel '79,[3] ma ancora valido og¬ 
gi: «Riconoscere che i rapporti UFO con¬ 
tengono molte descrizioni di fulmini glo¬ 
bulari non spiega nessuno dei due fe¬ 
nomeni, poiché il fulmine globulare è lui 
stesso un mistero». È tuttavia vero che, 
come sottolinea sempre Davies nella pre¬ 
fazione al libro di Stenhoff, se l'enigma 
dei fulmini globulari viene risolto, di con¬ 
seguenza alcuni UFO possono diventa¬ 
re IFO (oggetti volanti identificati). 

Se anche voi avete visto, o ritenete di 
aver visto, un fulmine globulare, se¬ 
gnalatecelo e potrete contribuire alla so¬ 
luzione del mistero. 

PAOLO TOSELLI 

Responsabile Progetto BLITA del CISU 
Commissione Fenomeni Luminosi in Atmosfera 


NOTE 

[1] Paolo Toselli e Renato Fedele, "Project for a Da¬ 
tabase of Ball Lightning Observations in Italy", in Geert 
C. Dijkhuis ed., Proceedings 6^^ International Sympo¬ 
sium on Ball Lightning (ISBL99), 23-25 August 1999, 
University of Antwerp, Antwerp 1999, pp. 27-33 

[2] Mark Stenhoff, Ball Lightning - An Unsolved Pro- 
blem in Atmospheric Physics, Kluwer Academic / Ple¬ 
num Publishers, New York 1999, p. 39 

[3] Paul C W. Davies, "The Ball Lightning Enigma. 
Can It Explain Many UFOs?", Second Look, Voi. 1, n. 
12, october 1979, pp. 19-22. 
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RIVISTA DI INFORMAZIONE UFOLOGICA 
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Giuseppe Stilo 

€M€9. Tcrr€M^ 


1952: 1 dischi volanti 
in Italia e nel mondo 


Una nuovo grande, approfondito, ricco ed interessantissimo lavoro 
di Giuseppe Stilo dedicato all’ondata di avvistamenti di dischi 
volanti nel 1952. 

Per la redazione del volume sono stati esaminati ben 1800 fra 
notizie ed articoli apparsi sulla stampa italiana nel corso dell’anno 
1952, ed anche stavolta è stato possibile ricostruire in dettaglio un 
gran numero di vicende italiane 0 straniere che in quell’anno ebbero 
luogo, 0 che in quel periodo subirono sviluppi decisivi. 

Se nel 1950 i dischi volanti irruppero massicciamente nella società 
italiana e in quella di numerosi altri paesi, nel 1952 il fenomeno 
andò assumendo rapidamente i caratteri che lo caratterizzeranno 
negli anni successivi. 

Fecero la loro apparizione anche in Italia i primi incontri ravvicinati 
del terzo tipo e le prime celebri foto, ma soprattutto gli UFO 
cominciarono ad assumere davvero, per l’opinione pubblica e per i 
pochi appassionati, i tratti di un evento extraterrestre, che poneva 
quasi un vero “Ultimatum alla Terra”, prima della definitiva 
invasione marziana che in effetti colpirà numerosi paesi nell’estate- 
autunno del 1954, e che anche per l’Italia segnerà il culmine e la 
chiusura di un primo ciclo storiografico dell’ufologia. 

542 pagine, 39 illustrazioni fuori testo 
27,89 euro (iscritti CISU € 22,31) 



Un giovane pilota privato nel 1978 comunicò via 
radio al servizio di controllo del traffico aereo di 
Melbourne che un fenomeno luminoso non 
identificato gli si stava avvicinando, quindi 
rimaneva sospeso sopra di lui, girava in tondo 
sopra l’aereo e quindi svaniva improvvisamente. 
Poi il pilota e l’aereo scomparvero senza 
lasciare alcuna traccia: un mistero ancora 
ancora oggi irrisolto. 

La prima parte del libro si attiene ai fatti e 
fornisce tutte le informazioni disponibili; la 
seconda parte è composta da quattro capitoli nei 
quali l’autore racconta con stile realistico ciò 
che potrebbe essere accaduto quella sera, il 
lettore deve decidere da solo quale di questi 
avvincenti teoremi è il più probabile. 

La conclusione è allo stesso tempo stimolante e 
sorprendente. 


290 pagine con 8 foto e illustrazioni fuori testo • 16,53 euro (iscritti CISU € 13,22) 


L*antologia del 
cinquantennale: 
daU’ondata belga a 
Hessdalen, dagli 
umanoidi volanti a 
Roswell, 
i casi più 

interessanti degli 
ultimi anni offrono 
lo spunto per 
riflessioni ed 
analisi che 
guardano al 
fenomeno UFO 
sotto un’ottica 
originale e 
stimolante. 

320 pagine con 48 foto e illustrazioni fuori testo 
13>94 euro (iscritti CISU € 1146) 



Gian Paolo Grassino e Edoanlo Russo 


Cinquant anni di ufologia 
realtà 


tra fantasia 




Per la prima volta 
dagli archivi deU’FBI 
i documenti, un 
tempo segreti, che 
dimostrano il vero 
interesse della 
polizia federale 
americana per gli 
UFO. Una nuova 
chiave di lettura 
della '^congiura del 
silenzio”, sulla base 
di una 

documentazione 
rigorosamente 
originale, in una 
prospettiva 
inaspettata. 


206 pagine con 26 foto e illustrazioni fuori testo 
12.91 euro (iscritti CISU € 10.33) 


Giuseppe Stilo 

Scrutate i cieli! 



Un lavoro monumentale che 
documenta, con un’analisi 
storiografica approfondita e 
meticolosa, la prima grande 
ondata mondiale di avvistamenti 
di oggetti volanti non identificati 
del 1950. Stilo in particolare 
presenta la prima ricostruzione 
organica dell’ondata di quell’anno 
la cui esatta portata, grazie alle 
ricerche d’archivio condotte dal 
CISU nell’ambito dell’Operazione 
Origini, è ora finalmente definita 
con ampiezza e precisione: quasi 
300 segnalazioni italiane, oltre 
1.200 notizie ed articoli pubblicati 
sulla stampa. 

420 pagine con 35 foto 
e illustrazioni fuori testo 
21,69 euro (iscritti CiSU € 17,35) 


Un’offerta esclusiva per gli iscritti al CISU: i libri direttamente a casa vostra a prezzo scontato 

(versamenti sul Conto corrente postale 17347105 intestato a Cooperativa UPIAR, casella postale 212.10100 Torino) 
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COME ACQUISTARLE 

OCNI MAGLIETTA VIENE SPEDITA IN UN SIMPATICO PACCHETTO POSTALE, DIETRO VERSAMENTO DEL PREZZO SUL CONTO CORRENTE POSTALE N. 17347105, 
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Per accelerare i tempi di spedizione, può essere utile trasmettere fotocopia della ricevuta (anche tramite fax allo 011.54.50.33 o tra¬ 
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